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RIME »!trp SIGNOR» / 

LVCREZIA MARINELLA 

VERONICA GAMBARA, 
ISABELLA DELLA MORRA* 

Di nuovo date in luce 


DA ANTONIO su IIFON. 

Con giunta di quelle finora raccolte 
; della Signora 

MARIA SELVAGGIA BORGHINI. 

DEDICATE 

- dii 5 Bccellentiffima Signora 

D. A N T O N I A 

SPINOLA COLONNA 


De’ Maycbefì de los Balbafes Trìn- 
cipejfa d*livellino > &c. 
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*Ali Eccellentijjì'ma Signora 

D. ANTONIA 

SPINOLA COLONNA 


De* Marckefi de los Balbafes Vrìn - 
cipejfa d* Avellino. 

Vatcro fiori ipiù 
vaghi, che fui» 
Parnafo coglien¬ 
do ritalica Poe- 
fìa,neha refo adorna la fa* 
ma di quattro yalorofìflime 
Donne, fono per avvilo de* 
più gentili fpiriti le Rime 
della Signora Lucrezia Ma- 
a 2 rinel- 



ricreila, della Signora Vero- ! 
nica Gambara, della Sign. | 
Ifabella di Morra > e della^ ! 
Sig.MariaSelvaggiaBorghi- | 
ni: le tre prime furono orna- ( 
mento del trafcorfb fecolo; 
Fultima, è raro pregio della 
noftra età. Non fon quelli il 
fiori marciti per volger d’an- j 
ni,ediluftri$ma, perchè vie i 
più rinverdano nella memo¬ 
ria de* poJ(leri,mi fono flu- 
diato di adoperarmi nella^ 
lor coltura fecondo il mio 
debole talcnto,publicando- 
li con ogni potàbile atten- ] 
zione di nuovo al mondp 
per mezzo delle ftampe. Ma i 
per renderli affatto immor¬ 
tali " j 
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tali mi fon penfato di metter- i-' ' 
li fotto lameniflìma protez- 
zione delf£. V., perche a sì 
bel rezzo,e a sì frefch’ombre 
illelì dall’oltraggio del tem- 
po,che fpegneinomi, e lo- 
pre lpargano il loro olezzo 
ovunque il fuo immortai no¬ 
me lìftende $ il quale per l’E¬ 
roica virtù degli Spinoli Tuoi 
Avoli „ e lìngolarmente di 
quelli che co impareggiabii 
lode relfero l’Armi Spagno¬ 
le in Fiandra, e dal Tuo gran 
Padre a cui la maggior foma 
della Monarchia delle Spa¬ 
gne al prefente s appoggiai - 
più- oltre delle vie diflorre 
del Sole lì fparge,e più lì ren¬ 
de 


Digitized by Google 



de ammirabile perle pro¬ 
prie operazioni, che l’addi¬ 
tano per efempio d’egregia^ 
virtù, e di Criftiana pietà. 
Spero che le fiano in primo 
luogo gradite, quelle,che iiu 
primo luogo ho collocate, 
per eflerrime facre, e confa¬ 
centi al fuo genio, agli efer- 
cizj di pietà, e di religione 
fommamente intefo, e poi 
ferviranno le altre per dipor¬ 
to del fuo nobiliffimo inge¬ 
gnose cui amenità maggiori 
fono gli ftudjpiù belli dell- 
Aftronomia, e della Geogra¬ 
fia 5 e la coltura delle tre lin¬ 
gue , figliuole della latina^. 
Riceva dupque a grado que¬ 
llo 
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flò-plcciol dono ì e con eflo 
ranimo riverentiflìmo, e o£ 
fequiofìffimo del donatore» 
e qui mi rimango* 

Di V.Ecc. 

Napoli dì i. Novembre 1693 . 


Qmilifs» ed obblìgatiTs. Servidore 

énmh Bulfin* 
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R I ME 

DELLA SI G- 

I S AB ELLA 

d 1 m o R r a. 

P O s c iaj che al bel defir troncate bai Fate, 
Che nel mio cor forgea , crudel Fortuna; 
Si che d'ognijuo ben vivo digiuna* 

Dirò con queflo fiii ruvido > e frale 
Alcuna parte de Pinterno male 
Caufaio fol da te > fra queftt dumi* 

' Fra quefii afprt cofìumi 

Dtgente irrational 9 priva d y ingegno: 

Ove fenzJà fcjlegno 

Spn coflretta a menare il viver mio» 

Quip op a da eia fi uno in cieco oblio • 

Tu crudely de P infanti a in quei pocài anni j 
Del caro geni t or mi fi fi priva; 

Che fe non è già pur ne Paltra riva > • 

Ftr me finte di'Morte i grevi affanni* 
CheH mio penar raddoppia gli juoi danni • 
€efar gii vieta il poter darmi aita* 

0 cofa non più udita* 

4 fri- 


Digitized by Google 






2 Rime deiza Sig. 

Privarsi padre di giovar la figlia. 

Cosi a difctolta brìglia 
Seguitata m'hat fempre empia Fortuna > 
Cominciando dal latteye da la cuna • 
d^uellay cb* è detta la fiorita etade> 

Seccai ofcurayfolitariajiS* erma y 
Tutta hopaffata qui cieca^ infermai 
Senza faper mar pregio di beltade • 

È fiata per me morta in te pietade. 

'Et [penta V bai in altrui y che potea fciorre , 
E in altra parte porre 
Dal career duro il vcl de Palma fi anca y 
Che come neve bihnca 
Dal Soly cosi da te fiftrugge ogni boray 
E firuggeraffi infiny ebe qui dimora . 

£)hÌ nonprovo io di Donna il proprio fiato 
Per tes che pofia nPbai in sì ria [ortey 
Che t dolce vita mi [aria la Morte • 

I cari pegni del mio padre amato 
Ptangon d'intorrio . Ai ai miJero fato! 
Mangiare il frutto , ch'altri colfey amaro 
^uei che mai non peccare; 

La cut [emplicità faria clemente 
tJna Tigre , un Serpente; 

Ma non gidtey ver noi / là fieraìtX reay 
Ch'ai figlio Progne , & al fratei M elea . 

Dei beni che ingiuftamente la tua mano / 
JDifpenfa; fatta m*bai tanto mendica; 

Che mojlri beny quanto mi fei nemica > 

In quefio inferno foli t ario y e [ir ano y 
Ogni difigno mio facendo vano • 

S'io mi doglio di te sigiuftamente , 

Per isfogar la mente : 

Da chi non[on per ignoranza inte[a 

/ [on 
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Isabfiia m Morra* J 

I fon ( laffa } rtprefal 
Che fe nodrita già fofjì in citiade; 
lìavrefii tu più biafmot io più pietade • 
Bajìon i figli de la fral vecchiezza 
Lffer dovean di mia mtfera madre; 

Aia per le tue procelle inique t iT a ch e 
Seno in ejìrema ì i2‘ borrida fiacchezza; 

E fpenta in lor farà la gentilezza 

J)agli antichi lafiiata* a quefit giorni; 

Se da gli alti foggi or ni 

Pietà non giunge al cor di Rè di Pratici a; 

Che congtufta bilancia 

P e fan lo il dami > agguaglio la mercede; 

Secondo il vjtrto eh mia pura fede . 

Ogni n>aì ii y erdono; 

Ne Palma fi dorrà di te giamai; 

Se qutfio folfarai . 

Ai ai Fortuna ? e perche far no y l dei> 

Ciegiungano aigran Rè gli fofpir miei * 



4 Z Quei 
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4 Rime deìxa Sig. ' 

Q Ubi j che gli giorni a dietro. 

No] ava quefia mia gravofa fai ma. 

Di fiat fra que/ìe felve berme>ty ofcure; 
JJor fot diletta Valma; ^ 

Che da Dio (fua mercè)talgratia impetro > 
Che fcorger ben mi fa le vie fecure 
Di gire a lui, fuor de le inique cure • 

Fior rivolta la mente a la Reina 
Del deh con vera altifjima bumiltade 
Ter le folinghe firade, 

Senna intrico mortali Talma camma 
da verfo il fuo ripofoy 
Che ad altra parte il penfier non inchinai 
Fuggendoti tri fio fecol si nojcfoy 
„ Lieta 3 e contenta in quefio-bofeo cmbrofo . 
Quando da l’Oriente 

Spunta V Aurora co'l vermiglio raggio; 

E ne Tannuncia da le fquille il giorno*, 

Alitora algran meffaggio 

De la no fi r a falute alzo la mente; 

Et lo contemplo d'alte glorie adorno 
Nel bajjo tetto, dove fa /aggiorno 
LagranMadre di Dtofbur ,jgna in Ciclo: 
Così godendo nel mio petto burnitey 
A lei drizzo il mio fiile> 

E’I fral mio vel di rozze vefie velo; 

E fot di fervir lei, 

Non d'altra cura al cor mi giunge zelo: 
.Seguendo le vefiigia di colei. 

Che dal deferto accolta fu tra i Sei • 
Quando dapoi fuor forge 

Fcboy che fa nel mar la flrada d’oro; 

' Tutta ni interna a rallegrezza immenfa, 

C’hcb- 
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Isarelià ai Morra# 5 

C 5 belle delfuo teforo 
Quella, che tanta grafia hot a mi porge* 

C h'io la riveggio con la mente intenfa 
Mirare ilfiglio in caritate accenfa 
Nato fra gli animai con pio fembiante; 

E del [angue, che manda al petto il core 
Nodrire il fuo Signore . . 

E fcerno il Duce de l'eterno amante 
Sotto povere vefie 

Spregiar le pompe del vulgo arrogantiI " ' 
Colui y che fol pregiò l'afpréfore fi e, 

E fu fatto da Dto tromba cele fi e* 

Eoi che'l fuo chiaro volto 

Aliando* da le valli [caccia Sembra 
Il biondo Apollo co'l fuo altero[guardo^ 

Un bel ? . A , > v 

Pqrmt ter c ricsu nel tempio involto 

f ra faggi difputar con parlar tardo: 

Uiy per ch'io d'amor m infiammojy arde, 
’ Verfar dagli occhi per letitia pianto: 

dQrtefii conforti incontra i duri oltraggi 
M*apportati quefii faggi; 

1 11 ng 1Jchivando <Sii ette il canto ; 

Che per folinghe vie 
Il bel gioven a Dio dilètto tanto 
Con le fu e calle veglie, e fante , e piè 
Vide il [cutter de l* aite Hierarchie • 

Alzato a mezo il polo 

llg ran Pianeta co' bollenti rai , - 
Ch'uccide i fiori in grembo a primavera3 
Scalcano vide mai 

Crucciato il padre contra il rio figliuole; 

Cosi contemplo Christo in voce aiterei 
1 7 editando ammonir la plebe feriti 

A l E 
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• ^ Rime delia 55<c,. 

E col cenno j del qual l'Inferno pave > 
Romper le porte d'ogni duro cere* 
Cacciando tl vitto/ore. 
guanto ti fù a vedere> è Alma foave 
Gli error converfi in cenere 
Dal caro figlio in b abito si grave) 
guanto beata fù chi le fue tenere 
Membra a D/o confacrò>/aerate a tenere) 
Et fe /’eterno fuco 

Giunge tant' alto* ch’ai calar rimira; 

Ti [ccrgOyò Signor mio fra i tuoi fratelli 

tienza minaccio y^d ira 

Del tuo amor infiammarli a poco a pece; 

£ co 9 leggiadri detti/ e gravi y e belli 
Render beati y e pien di grafia quelli; 

Lor rammentando pur la /anta pace * 
Lagioja del mio cor> cb'amopS adoro* 
Contemplo fra coloro , 

Che i fanti efempi tuoi raccogliey e tace • 

0 via dolceie fpedita 
Trovata già nel vitfecol fallace; 
j E ch'il primiero fu y dal Ciel m'addita 
Sol de l'Eremo la tranquilla vita • 

Ter voiy grotta felicey 

Eofcbi intricaiiy UT rovinati fajfiy 
S inno veloce y chiare fonti y e ritti i, 
Herbey che d'altrui pafft 
Segnate a me vedere unqua non lice; 
Compagna fon di quelli fpirti divi* 

C'bor Li su [tannoin fempiterno vivi; 

Et nel folareyegloriofo Lembo 
De la madreydelpadreye delfuo Dio 
Spero vedermi anch'io y 
Sgombrata tutta dal terrefire nembo; 
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J S A B F J I. A 1> 

.5 fra Palme beate 

Ogni mto bel penfier riporle iti grembo* 

0 mie rimote 9 efortunateflrade> 

Donde adofra il Signor la Jua pi et a de* 
Quanto difovre>c [calda il chiaro Solej 
Canyon è nulla) ad un guardo sì pi4> 
Cb*é Regina del deh Madre di Dio* 


, Si ** 


* 

S ì n V o fc, che infine a qui ( tua gran mer¬ 
cede} 

Con qufia vip a mia caduca 3 e frale 
Spregiar nf bai fatto ogni beltà mortale; 
Fammi di tanto ben per gratta bere de*. 

Ch* fempre amite fol con pura fede} 

'£ fp re gi* péfmnanzi ognt altro oggetto 
Con sì verace affetto 3 

Cb 9 ogni un mì additi per tua fida amante y 
In quefio Mondo errante} 

Cb 9 altro non è fenica il tu 9 amor celefle, 

Ci*un procellofo mar pien di tempefie • 
Signor | eie di tua-man fattura fei> % 

Ov ogni ingegno s*affatica in vano} 

Ritrarre in verfi il tuo bel volto bumano* 

Fior fol per disfogare i defir miei • 

<dd altri no, ma a me fola vorrei: 

Et tfcolpirmi il tuo celeflé velo y 
^uàlfùo quando dal Cielo 
Scendefii ad habitat la buffa terra* 

Et a tor Vbuom di guerra: 

<£>uefta grattay Signor> mifia conce/fa ,» 

Cb 9 io mofiri co 9 l mio fi il te a me ftèffa • 

Signor nel piano fpatio di tua fronte 
La bellezza del Ciel tutta /colpita 
Si f :orge } e con giufiitia infieme unita 
De l'alta tua pietade.U vìvo fonte} 

E le pie voglie a perdonarci pronte* 

Ombre de i lumi venerandi , é facri è ^ 

Di Dio beifimulacriy 
Ciglia; del cor fenefìre} oHde fimofira 
L’alma falute nofira: ,, 

Occhi, 
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Itaselia m Mos.ua* > 

Occhi) che date al Sol la vera lucèy 
Che per voi foli a noi chiara riluce • 

Signor cogli occhi tuoi pien di falut e 
Confo li i buon: >£T ammoni [ci i rei 
A darfiin colpa di lor falli rei• * 

In lór s'imparay che co fa è viriate • 

0 mi ape tutte Valtre lingue mute; 

Perche non dite ancor de* fuoi capelli 
Tanto del Sol più belli> \ 

guanto è più bello , e chiaro egli del Sole . 
0 chiome unichey e fole; 

Che vibrando dal capo infino aI collo , 

Di nuova luce fè ne adorna Apollo • 

Signor da quefia tua divina bocca 

Di pèrle,e di rubini» efcon di fare ' 

Dolci parole ; ch'ogni afflitto core 
Sgromban dì duolo ; tSP fol piacer vifiocca; 
E di letitia eterna ogni un trabocca* 
Guancie di fior celtjii adorney e piane 
A le fperanze human e • • * 

Corpo in cui fi rinchiufe il Cielo ye Dio, 

A te con/acro il mio; • 

La mente mia qualfu la tua fiat ma. 

Con gli occhi interni già fcorge p e mi fura* 
Signor y le mani tue non dirò belle» 

Per non /vernar coH nome lor betade; 
Mani) cbe molto innanzi ad ognietade 
Ci fab rie ar la Luna } il Soly le Stellel 
Se quefie chiare fon, quai faran elle? 

E elice terra, in cui le facre pianto 
Stampar tant òrme fante; 

A la vaghezza del tuo bianco piede 
HCielPiflcbinpecede: 

* j 5 />:- 
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li Kjmf infila Sic. 

Felice leii che con Inaurate chiome 
J,e citife; e fi [cardò de l'afpre fome • 

\:nxon) quanto feifolle, 

Tiì, che n°L mar de la beltà dì Die 
Coti jì 'aldo defio 

Credefii entrarelhor c'bai'1 camin[marrito, 
R e fiati fuor , che non ne vedi il lito • 


Isabella rr Morra*.. XI 




S E a la propinqua fpeme nuovo impaccio 
0 Fortuna crudele > o l'empia Morte y 
Citnban foluto> ai laffa j non m'apportel 
Rotta bavrò la prigione , e fctolto il laccto* 

Ma penfando a quel dii do>&* agghiaccio; 
Che* l timore^ l defio fon le mie {corte; 

A quefio hor chiudo , ber apro a quel le porte ; 
E in firfe di dolor mi firuggo 3 e sfaccio » 

Con ragione il defio dif piega i vanniì 
Et al fuo porto appreffa il bel penfierà 
Fer trar queft'alm* da'perpetui affanni'% 

Ma Fortuna al timor mòflra H fenttr ^ : 
Rrto>& an^uflo) epien di tanti inganni | 

C he nel piu belfperar poi mi dif pero* 



A 6 


Jcu> 



22- Rime dxìia Sic. Isabexia 



S crissi con pile amaro afproj e dolente 
U n tempo, come faiy contra Fortuna,; 

Si che nuli*altra mai [otto la Luna 
J>t lei fi dolfe con voler più ardente* 

Iler del fuo cieco exror V dima fipente > 

Che in tai doti nonfcorge gloria alcuna; 

E fe de*beni fuoi vive digiuna, 

Spera arricclfirfi in Dio, chiara , e lucente , 

AV'T empOyO Morte il bel le foro eterno , 

JV> predatrice* y e violenta inano 
Ce lo torrd davanti al Rè del Cielo* 

\ * 

^ cé già fiate me verno y 

v nfifènte mai caldoynègielo: 

; ine ogni altro fperary Frat elio , e vano* 



Isabeiia ih Morra. 


*3 

jJvgSiSÉ, 


I Fieri affali idi , crudtl fortuna 

Scrivo piangendo, * la mia verde e tate ; 
Me, che'n fi vili, & hornde contrate \ 
Spendo il mio tempo fen&a loda alcuna • 

Degno il fepolcro yfefu vii la cuna , 

Vo procacciando con le mufe amate*, 

E Jpero ritrovar qualche pietate 9 
Mal.grado de la cieca ajjpra importuna * 

E col favor de lefaerate Dive 9 

Se non col corpo 9 almen con l'alma [dolia 
EJfete rn pregio a più felice rive . 

d^uefla fpoglia, dov y hor mi trovo involta* 
Forfè tale alto Re nel mondo vive 1 
Che’n faldt marmi la terrà fe polla • 




Sa- 
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, Rime »e:ia Sic. 



S Acra Giunone > fe i volgari Amori 
Son del'alto tuo cor tanto nemici* 
f giorni j t? gli anni miei chiari felici * 
Fa con tuoi fanti, e ben conceffi ardori* 

A voi cetifacroì miei verginei fiori * 

A te>o Dea *e ai tuoi penfieri amici » 

0 de le cofe fola alme beatrici > 

Che colmi ti del de* fuoi foavi odori • 

Cingimi al colio un bello aurato laccio 
De' tuo piu cari ty bumili[oggetti , * 

Che dt fervi r a te fola procaccio . 

Guida Himeneo con sì cortcfi affetti ; 

E fa fi caro il nodo * ond'io m'allaccio, 
Ch'una fola alma regga i nofiri petti . 
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Isabella dì Morra. 


x 5 



D *\J n'alto monte ;ondefifcorge il mare* 
Miro fovente io tua figlia 1 fabella* 

S* alcun legno [palmato in quello appare * 
Che di te Padre a me doni novella • 

Ma la mia adverfa 3 e difpietata[fella 
Non vuol* eh 9 alcun conforto pojfa entrare 
Nel tnflo cor* ma di pietà rubella 
La calda [pome in pianto fa mutare* 

Ch'io non veggo nel mar rèmo * ne vela* 

(Cofi deferto è lo infelice lito* ) 

Che Pondo fenda* oche la gonfi al vento» 

Contea fortuna allhor fpargo querela* 

JLt ho in odio il denigrato fito ; 

Come fola cagion del mio tormento • 




*6 


Rime dèlia Sic*' 


O TJanto pregiar tipuoitSiri mio amato y 
De la tua ricca , e fortunata riva • 

£ de la terra » che da te deriva 
Il nome ch'ai mio corteggi è tigrato: 

S*ivi alberga qolei t che'l cielo irato 

Può far tranquillo >e la mia fpeme viva . 
Malgrado de Vacerba » e cruda Diva * *V 
Ch'ogni bor t'efalta del mio baffo flato* 

Non men l'odor de la vermiglia Rofa • 

Di dolce aura vi tal nodrifce Palma* 

Che fogliari farfi i /acri gigli d’or** 

Sarà per lei la vita mìa gio]ofar 

De'gravi affanni deportò la falmay 
£ quefle chiome cingerò d'alloro • - x 
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N On fol il citi vi fu largo, e cortefe* 
Caro Luigi ibonor del fe col nojìroy 
Del raro f ih del ben purgato incbioftro9 
Ma del nobil f oggetto , onde vaccefe • 

Alto Stgnone non bumane imprefe 
Oman d’eterna fronde il capo voftro : 

* Cofepru da pregiar che gemme y od oflró , 
Cbe da i tarli 9 t dal tempo fon* offe( ir. 

IlfacrovoltO aura foave infpira 
Aidotto petto ì cbe lo tien feconSs 
Di glorìofiy anzi divini Qarmt\ 

Francefco e Parco de la voflra lira ; 

Per.> lui fete boggi a nuli’altro fecondo; 

£ potete col fon rompere t Marmi # 



Rime pt * Sig.- 
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F Or trina, che follevi in alto flato 
Ogni depreflo ingegno,cgni vii core; 

Ho r fai che*l mio in lagrime,é*n dolore 
Viva più che alito afflitto i e fconflato • 

Veggio il mio Re da te vinto , e proflato 
Sotto la rota tua piena d % borrorei 
Lo qual fra gli altri Heroi tra il maggiore^ 
Che da Ce fare tn qua fuffe mai flato* 

Son Donna, e contra de le Donne dico j 
Che tu fortuna bavendo il nome noflroo 
Ogni ben nato cor bai per nemico • 

E fpeffogrido, col mìo rox.x.0 tnchioflrol 
Cke chi vuole effer tuo più caro amico * 

Sia degli bmmtni borrendole raro moftro • 
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E Cco eh 9 una altra volta e valle inferna ; 

0 fiume alpcflreje rovinati fajfiy 
O ignudi fpirti di virtute , e cajfiy 
XJdrettil pianto 9 e la mia doglia eterna • 

Ogni monte udirammt , ogni caverna; 

Oziunqu io arrefìi,ovunquio mova i paflk 
Che fortuna^ che mai falda non ftafii % 
Crefce ogn'hor il mio m*l>ogn bor l'eterna* 

J}eb>mentre>cb*io mi Ugno e giorno >e notte » 

0Jere9 0[affi* 0 borrtde mine > 

0 felve incolte 9 0 folitane grotte: 
ì 

Vlule e voi del mal no/fro indoviney 
Piangete meco a voci alte interrotte 
Hi mio piu d'altro mi forando fine» 



Tor- 
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Rime delia Sic* 

T OrbidoiSi ri ideimio mal fuperbo ; 

llor ch'io fento da preffo tl fin amaro * 
Fa tu noto il mio duolo al Padre caro * 

Se mai quì'l torna il fuo defilino acerbo* 

Diluitomi morendo difacerbo 

Uafpra fortuna% e lo mio fato avaro £ 
h con efempio mi forando , e raro 
Votate infelice a le tuo onde ferbo . 

Toflo eb'eigiunga a la faffofa riva* 

(d che penfar m’adduci>o fiera flellaì). 
Come d'ogni mio ben fon cafiaj e priva * 

Inifteeta tonde ton crudel procella K 
L di me accrebbersi mentre fu vivai 
Von gli occhi no > ma i fiumi d*lfabella*. 
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R I ME 

DELLA SIG. 

VERONICA 

C A MB AR A. 

V I n c Agli /degnisiPodio voftro antico 
C a rio,^Frakc£scoj/7 nome 
facro,ty fan/o 

Di Christo,C5T di fua fè vi caglia tantoy 
Quanto a voi più d*ogni altro è flato amico • 
Jjarme voflre a domar Pempio nemico 
Di luifian pronte,;®* non tenete in piantò 
Non pur Pitalia' 3 ma VEuropa^®* quanto 
Bagna il mancinge valley o colle aprico • 

Il gran Pafioricui le chiavi date 

Furon del cielo y a voi s'incbinayiT prega % 
Che de le greggi e fue pietà vi prenda . 

Tcffa più de lo sdegno in voi pie tate 
Coppia realie un fol defio v*accenda 
Di vendicar chi Chkisto /pretesca}®* niega « 
A LA 
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L A bella Florayche da voi fol fpera > 
Famofi HeroiytS’ libertategy pace , 

Fra [paranza, & timor fi(irugge,iST sface; 
Et fpejjo dice bor manfuetasbor/era; 

Q de* miei figli faggiaytS* nobil fchieras 
Perche di non feguir forme vi piace 
j Di chi col ferroy er con la mano audace 
Vi fè al mio /campo aperta ftrada> & vera 

Perche sì tardi al mio foccorfo andate ? 

Già non pvoduffi voi liberilieti; 

Perche lafciafie me ferva>&* dolente ? 

dilania fia in voi virtù dunque moftrateg 
£t Col configliosiS* .con4a man poffente, 

Fate libera meyvoi falviy iF queti% 



Pero 
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V Ero albergo d? amor socchi lucenti , 

Del frale viver mio fermo ritegno 
J voi ricorro*®* d voi fempre vegrto , 

Ver trovar qualche pace à miei tormentit 

Ch' d f apparir de* vofi ri ruggì ardenti 
Manca ogni* affanno ogni gravo fo fdegncì 
Et di tal gioja poi re fa il cor pregno> 

Che loco in me non han penfier dolenti - 

Da voi folo procede* occhi beati 

Tutto quel hen 3 cbe’n quefta mortai vita 
Può darmi il cielo* ®* mia benigna forte • 

Siatemi -adunque più cor teff,®* grati ; 

Et col fplendor de la beltà infintta 
Liberate il mio cor d'acerba morte* , 
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M Entrc da vaghi* iSS* gì sventi penferi 

Fui nodrita hor temendo >bora fperando* 
Piangendo hor trtftaìt? hor lieta cantando 
JXa defir combattuta hor falfi^bor vtri* 

Con accenti sfogai pietofij& feri 
I concenti del corycbe fpe/fo amando 
Il fitto male affaipièghe*l ben cercando 
Confumava dogliofia igiorni interi • 

Il or che d'alari penfieri* & d'altre voglie 
Pafco la meitteyd le già care rime 
Ilo pò fio ^ d lo flit filentio eterno* 

i 

Et s 3 all 9 hor vaneggiando d quelle prime 
Sciocchezze intefi* borati ptnfier mi toglie 
La colpa palefifa tpdo il duflo interno . 
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H Onorate acquei vói liti beati\ 

Ove'l del più tranquillo più ferem$ 

Cbe'n altra parte fi dimoflra\e a pieno 
Sparge i fuoi doni 4 tutti altri negati* 

Se i verfi miei fifier di fìil sì ornatis 
Come di buon volersi* almo ameno 

Voftro fito di gratie, CT valor pieno 
Tartan eternovoi carijiTpregiati. 

Ma le mie roche rimesci baffo ingegno 
Troppo ineguali a vofira grande altezza 
Non ardifcon cantando andar tane*alto* 

Che ragionar di voi non fora degno 

Fpualfi voglia gran fili picn di dolcezza* 
Fero con F alma fol ybonoro^ e e folto « 
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D Al veder voi tocchi fereniSS* chiari j 

Nafce un piacer ne l'alma.ungaudio tate \ 
Ch'ogni penayogni affanno .ogni gran male y 

Soavi tengo;i*r chiamo dolciyiS* cari» 

Dal non vedervi poi foavi.^P rari 
Lumi del viver mio fegno fatale 
Jn sì fiero dolor quefl'alma (ale, 

Cb’igiorni miti fon piùych 3 affentio amari . j 

guanto contemplo voi fot vivo tanto y 
Limpide (Ielle mie fcava^r liete» 
j£’J refi o de la vita è affanni & pianto « 

Pero fe di vedervi bè sì gran fèto 

Lfon v 3 ammirate» cb'ognun figge quanto 

piu può il morirtdel qual voi Jctermo fe/es 

i 
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D Onnagentil 3 che così largamente 

De le doti del del fofle arricchiia> 

Che per mofìrar la forza fua infinita 
Fece voi così raraifT eccellente» 

Fuggan da vofira altera^ realmente 
Tutti i penfiery eh'd darui ofeura vita 
Foffer bafiantiypercbe homai finita 
J? la guerra di lui troppo poffentey 

£ fe fin hor con mille oltraggionte 
V'hd mo/irato fortuna il fiero volto 
Stato è fai per prouar l'alto valore3 

Che'n voi foggiorna^hor la ferena fronte 
Vi volgeìiS* delfuo error pentita molto 
guanto fu il maly tanto fia ti ben maggiore 


Rime delia Sig* 
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O CCHI lucenti>i 3 * beliti 

Come ejfer può eh'in un medefimo iffante 
JVafcan da voi sì nuove formey fante? 

Zi et i } n» eflifuperbi y burnii'y altieri 

Vi moftrate in un punto;onde di /pene* 

Et di timor ne empiete * 

Et tanti effetti dolci^acerbiytSP fieri 
Nel cor arfo per voi vengono infieme 
rii ognkor che volete, 

Hor poi che voi mia vitax morte fete 
Occhifeliciyoccht beatiytsr cari, 

Siatefirtprefereniyallegriyi? cbiaru 
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S E quando per Adone 3 over per Marte 
Arfe Venere bella y 
Statofofii Signor v ifto da lei > 
detteli 9 ardente facella 
Sol per te% che di lor più degno fet 3 
Arfaje accefa Pbavrebbe in ogni parte ; 
Perche ne Farmi il bellicofo Marte 
Vinci d 9 ajfai;vr di bellezza Adone 
Cede al tuo paragone 9 
Dunque fe 3 l del fafpiragrfì immortale; 
Maraviglia non è> poi che fei tale . 
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S E più fi anno apparir quei duo bei lumi 9 
C he pon raffrenar mia vita: ofcura; 

Et d'ogni oltraggio human farla fecura* 
Etmo^E anz.t tlfuo di non fi con fumi* 

• Et pria fendacqua correranno ifiumi; 

Re il mondo kavrà più di morte paura* 

Et la legge del ciel 3 ch r eterna dura* 

Si romperti qual nebbia al ventoso fumi* 

Ch'io poffa fenza lor vivere un'bora; 

Che pur fon la mia [corta:® 1 per lor foli 
La via di gir al del fcorgoi® 1 imparo • 

0 fizllayòfato del mio mal ti atatò$ 

Cbe'l mio ben m'allontaniy anz.i m'involi* 
Eia mai quel di 9 cb'io lo riveggano mora ì 
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V JERONlCA C 4 M? 



P Ofcia che'l mio de fi infermo^ fatale 

Vuol ch'io pur v'ami^ che per voi f"fpiri 3 
Quella pietà nel petto Amor vinfpin> 

Che conuien al mio duol grave^ Mortale* 

\ 

Et faccia che’l voler vofiro fia eguale 
ji gli amore fi ardenti miei defiri: 

Poi crefca quanto vuol doglia >er martiri ; 
Che ptù d'ogni altro ben dolce fia il male* 

Et fe tal gratta impetraalmo mio fole, 

Jtfeffun più Itetogr glorio fo fiato 
Diede Atqor\o Fortuna al mondo mai • 

Et quanti per adietro affanni , & guai 
Patito ha il cèrpnd' ei fidolfegr duole> 
Chiamerà dolete lui fempre beato. 




S Celfe da tutta la futuragent* 

Gli eletttfuoi l'alta bontà infinita 
Predefhnati a la futura vita 
Sol per voler de la divina mente* 

<Cj efii tali poi cbiamayt? dolcemente. 

Seco gli urtifce >1? a ben far gl'invita 9 
_ ÌA r onper opra di lor faggia^ogradita > 
Ma per voler di lui troppo clemente; 

Chiamando gli fàgiufi 't> t? gi ufi i poi 
Gli efalta sì,eh'a l'unico fuo figlio 
Glifi conformi^poco men eh* eguali^ 

£)ual dunque potrà mai dannoso periglia 
KeV ultimo de gl'alt. i e fremi mali 
Va Cbrifio feparar gli eletti fuoiì 
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CANZONI 

DELLA SIGNORA 

MARIA-SELVAGGIA 

B O R G H I N I. ■ 

* 

ALJLA SERENISSIMA 

GRAN DUCHESSA 
V ITT ORIA 

DI TOSCANA. 

CANZONE /. 

Q XJal chi da' baffi fuoi penjìer difcioito 
Alla fuperna tncompren/ìbil luce, 

C he Dio diffonde alle beate menti, 

Alnaffe il guardo, e nel divino volto 
A cui virtude, e Amor lo riconduce, 

Pafcer tenta fe i fuoi defiri ardenti; 

Ma i lumi tn e(fo intenti 

Re/la fervimi, & abbagliati intorno 

Dal fovercbio [picador di ti bel giorno- 
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Canzoni della 3i b aora 

in mirar più gì am ai cofa mortale 

iVc/% jojìcrriai che non potrebbe in Terra 
fermare ei più dopoi lo/guardo altero • 

E fol virtude alla gran brama eguale 
* Per tornar colafsùfiovefi ferra 
Vegli occhi fuoi l'unito bene t e vero 
Cerchtria col penfiero; 

Che troppo fora inafpettata, e dura 
Delle predite fue l'alta Jventura% 

Talmente a contemplar le grazie tante 
Donna realfii cui Tadorna il Cielo* 

Sen* vien lo fpirto mio da me divi fot 
E giunto appena al gran co/petto avante 
A cui nobil lo tragge ardente zelo 
Tenta appagarfi in te cupido affido* 
Ritrova/i derife 

Dal troppo fiammeggiar de* pregi tuoi 
Che vince ogni vigor degli occhi fuot\ 

Cnde non fiacche altrove in Terra mai 
Eipiàfi volga^ed in ofcura> e vile 
Vaghezza inchini la fuperba mente; 
i Afafolo a rimirar que*fanti rai 
Intorno a cui alteramente umile 
Si raggira il penfier* sì dolcemente 
Chiede vigor poffentey 
Che troppo il preme avergli a fe davante £ 
E non baver per loro occhio bafianie • 


Che 
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Maria Selvaggia Borghini. j 

Che fe non vuol ragion, che’l guardo mio 
Soflenèr poffa il tuo fovran fplendore* 

Si ch y io n*appaghi il debile intellettol 
Deb congedimi almen , cb’ungiorno anch’io 
Frd tanti pregi tuoi filo il minore 
Faccia de* miei penfier nobile oggetto ; 

Che fe all’alto concetto • 

Giungo; vedrò » eh’ci fil co * fuoi tefiri 
Può il Mondo ornar di non caduchi onori* 


Periche de 5 fuoi doni entro il tuo fino 
Tal parte chiufi il gran Fattore eterno 
Per fare a noi di fi più certa fede* 

Che nulla di mortale y e di terreno 
Jijfer punte in te mai; qual nel fuperno 
Fjffer di lui fiat cofa occhio non vede ; 
E fi’l tuo cor poffiede 
Fregisi rari, dtfpenfar ne vuoi 
Di lor alte cagioni i frutti a noi* 


Che quale il Sol talvolta ancora umile 
Vapore attrae* e d’una chiara luce ' 

Vaccènde, e il face fiintillar d’intorno* 
Cosi Vuman penfiero infermo , e vile 
Lieve per te s*innalza* ove il conduce 
Il tuo valor , con cui lo rendi adorno , 

E in queflo noftro giorno 
„ Brevej ed ojcuro, che viver s* appetì a^ 
Splender lofaj> quaficelefie Stella. >* j 

A ft Ni 
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4 Canzoni della Signora 

2?c co-sì ttflo nel partir del Verno 
Jl tiepido fpirar d'aura leggiera 
Difgombrar fuol la Terra ilpigro gielol 
Come la tua virtude afpro governo 
Far fuot d'ogni viltà* eòe alla non vera 
Strada ne guida l'JJfom lungi dal Cielo; 
Poiché dentro uman velo 
Dio ti racchiufe*acciocbe i fanti tuoi 
Ceffi foff ero efempli, e guida a noi» 


Così voll'ei* che fi vedeffe in terra 

Il tuo gran core * il tuo gran core* e. forte 
L'alto intellettofi fuvrauman configlio* 

E mille altre virtù* che in fe rinferra 
La celefle alma tua, per cui di morte 
JNfin puoi temere il difpietato artiglio* 
Cbe'l tuo fereno ciglio 
Del loro aitero * e immortai lume adorno 
Far pubiche in vati per te tramonti il giorno 


Quindifarfi davanti a gl*occhi mìei 
Dolcemente vegg'io fra tanti* e tanti 
JMertìy eh'd in te l'eterna man d 'tffuf *> 

La tua di vina mente* onde tu fei 
Chiara, del Sole al pari > e fovra quanti 
Imperi) e Regni a dominar fur ufi* 

Ed in effa ra r chiufi 

Que' duo gran pregi sì diletti a Dio* 

Ch'ancb'ei per lor s* appena ilgiufio* il pio* 

Oh 9 
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Oh fe valore a que' gran fpirti eguale 
Avefs*io* che l'eccelfi* alpeflro monte 
Lievi varcato con sì nobil volo; 
ren far vorrei con canto alto* immortale 
Che del tuo nobil cor ? altere* e conte 
Opre dfioltajfe e l'uno* e Valtro Polo > . 

Ed il tuo nome filo , 

Che sì dolce rifponde* e dolce infpira > 

S y invocale* dovunque il Ciel s'aggira» 


Canzone* alla Reai Fittoria avanti 

Girti convieni cui il Cielo* e'I Suolo onora* 
Prof rati al piede augufio j e umil P adora» 
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ALLA SERENISSIMA 

VIOLANTE BEATRICE 

DI BAVIERA, 

Prineipeffa di Tofcana* 

* 

<CANZONE II. 

Q Val dentro all'Qcean con debil legni 
Di defir pieno , e d'animofa fede > 

' t rende Noccbier talora alto camminoy 
E poiché *l temerario fuo dtfegno 
Vano a prova egli fcorgey e che Ravvede 
Efjfer il danno fuo forfè vicino t 
Il mal ficuro Pino 

Indietro volge y e allor che tenta in porti 
Tornar , rimane in mezzo all'onde abfortoé 


Tal già fpinta da zelo, e dafperanza 
Varcar tentai con penfier fiancoy e frale 
De' tuoi pregi infiniti il Mare anch'iop 
E della vana mia folle baldanza 
Tofto m'accorfii poiché all*opra eguale 
Io vidiy che non era il vigor mio . 

Indi in un fol' defio 

Fù fommerfo l'ingegno > e nel periglio 

Vano fu l'adoprare arte, o corfiglio. 
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Dunque* Donna Reni* s'a tanti tuoi 
Fregi*di cui tadorna amico il Ciclo> 

Non teffo in tua memoria Inni devotiy 

Alia colpa non è già; mentre fra noi 

Forfè non è chi con più vivo zelo 

Sacraffé al tuo gran metto incenfiy e votij 

Che vedi ben che voti 

Sol d'affetto fen 9 vanno i defir miei» 

Perchè alzarmi tant'alto io non poteu 


Pur come PXJuomo il puro alto fplendori 
Del Pianeta più bello a fuo talento 
Co 9 propr) lumi contemplar non valey 
Aid il grand'effer di lui da quel valore 
Ch'al mutar dell'Età non fia mai fpento 
2yotopoi farfi al deb il guardo* e fraley 
Quando con non mortale 
Opra d'erbe , di fior* di frutti adorno 
Render non ceffa il Sol P uman foggiornò • , 


Tale alla mente miardapoi* che in vano 
Tento di rimirar P altero lume* 

Onde la tua grand 9 alma a noi rìfplendey 

Tua virtude immortai con non umano 

Effetto di f velare dper coftume 

Ciò che la troppa luce a noi contende ; 

Poiché gli Animi accende 

D'un tanto zelo* e di celefliy e nove 

Grazie gli adorna non più vijìe altrove « 
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* Canzoni della Signora 

Onde chiaro vegg’ìo, che di terrena 
Cagione effer giammai fintili effetti 
Non ponno ; che tantalio uman vigore 
Giunger hcnval; yta dalla più ferena 
Parte, ove Dio qtte 3 nobili intelletti 
Chiari > (5T adorni fi del fuo fplendore 
Tratto fù tal valore; 

Quindi all 3 opere tue già veder parmi 
Dall 3 Europa innalzar fi e Bronzile Marmi* 


Benché indarno a te J'pera Ingegno> od arte 
Tributo offrirtele in paragone umile 
Ronfia dell* alto tuo pregio immortalel 
Che i 3 a te i fuoi tefori il Citi comparte > 

Al gran merito tuo co fa fimi le 
Penfierò uman quaggiù trovar non vale» 
£ già non è qbi eguale 
A te gran Donna in queflaetdfi vante; 
ìlit fardforfè pois ni fù davante. 


E per tuo più bel vanto/cco che adorne 
Di pregi a tuoi fintili, ecce I/o, e raro 
Conforte regio alle tueglorie intende . 

Per le di cui grand 3 opre , io Jpero un giorno 
t Jfumtl mio canto ed immortale,e chiaro 
Render > fe del mio ardire ei non s 3 offende x 
Se bene Iddio non prende 
Iddioy cui tanto un giorno ei fi a fimi le 
Di baffo core il [acrifiuto a vile. 


Dice 
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Dico del tuo FewandOiinclita Speme 
Del Secolo prefente , a cui t y unio 
Divm voler , non già penfiero umano « 
Per eh*, sì eccelfiy erari pregi infieme 
Afcolti; e dalla morte , e dall*oblìo ' 
Richiami noi con modo fovratfmano 
Per quel Jentierfovranoy 
Cb*al valor vero* ed alla Gloria è Duce s 
E folo i ptnfier alti a lei conduce • 


Canzoni di Violante al piede auguflo 
U mil n andrai.Se dolcemente i lumi 
Ella in te volge j oh lieto mio defio! 

Ma a lui giunger non può te il metto mìo # 
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AL SERENISS. PRINCIPE 
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GIO: GASTONE 

DI TOSCANA. 

CANZONE III. 

S Pnnta dai Mare il Sole, e d'ogni intorno 
De faoi incidi raggi il Cielo> e*l [uolo 
Leggiadramente in milleguife adorna • 
Defianfi lieti a [aiutare il giorno 
Gli Augelli in tanto , e dolcemente il volo 
A [piegar per lo del l 'Aura ritorna , 

E non men quando aggiorna 
Ogn'TJom riprende le beli*opre u[ate 9 
Ch'egli ave a in pria su V imbrunir lafciaf e • 


Tu na[cefii> Signore, e topo a noi 

Degli interni tuoi ptegi il chiaro lume 
Pien di[plendore apparve altero , e[antot 
Serena d* ognintorno a 3 lampi tuoi 
Tutta fuori vie? io [ovra % l coftume 
XJman lieta la Terra d'onor tanto • 

£ al tuo celefe vanto 

Inchtnarfi ogni mente> e non so quale ± 

Co[a fpirar da te più che mortale • 


Onte 
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Onde chi fia tra noi , che 9 l neghittofo 

De/ir non defìiy ed il penfier non [dolga 
Pe'l gran fender d'imprefe elette , e rare ? 
Su [vegliamoci ornai dal vii ripofo. 

Ed ogni nofira [guardo in te fi volga. 

Ed in mirarti y a mirar Dio s 9 impure; 
Perche da te trafparey . 

Qual viva lampa da Cri fi allo* o vela 
V n raggio di quel Sol 3 che fplende il Cielo* 


Raggio sì bel, ch’ai gran Fattore avantei 
Penfo,quando egli ardea fuor del fuo frale 
Incarco uman>che in quefta Ferra iltrajfe ; 
Fra quelle altere meraviglie errante 
Con beltà nuovai ed a poch 9 altre eguale 
D'ogni alta mente il guardo a [e chiamale; 
Quindi avvien che trapajfe 
Al primo immenfo Sol prontoy e leggiero 
In contemplando te l’uman penfiero • 


Qual meraviglia è poi 3 fe de la no [ir te ì 

Età ftupor tu fei * Se di sì rare 
Doti> e valor l*intendimento adorni ? 

Se tanto nelo in te di Dio fi itooftra> 

Se promette di fe l’Alba, che appare > 

Ricchi di Gloria $ tuoi perfetti giorni ? 

JB fe per tei che torni 

Sperafi il fecolprimoi e che fra Hot 

Gioifwogni bel } 9 Arte\e i figli fai* 
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lì Canzoni della Signora 

Uè fia v*r.o fperar » che Aprile , «- Maggio 
Mai fiorir di più varj, e bei colorii 
'F r è farne vago vidi il Colle» e*l Prato 9 
Com'ora leggio al tuo celefle raggio / 
folgorar di novelli alti fplendori 
J.a Tofcà Atene» e farne il fuol beato; 
l J oicbè cortefe il Fato 
Il governo di lei Signor ti diede» 

£ tu crefcer le vuoi gloria , e mercede* 


Onde» come fpirando amico vento. t 
Sovra placido mare% a flranio lido 
Sene* tema fen va bramofo legno» 

Così ripien di nobile ardimento 
Alla dolce aura del cortefe» e fido 
7 uo favore a qual fine eccelfo» e degno 
Jfon s'alzerà l'ingegno ? 
per te piana ila vi a,per cui fi [pera 
Giunger ficuri a gloria eterna , e vera • 


J Ecco eh 9 io già per te d* ogni mio frale 
Laccio difcioltà»un difufato volo 
Prendo di defir piena y e di fperone*; 
Ecco alfeccelfo tt:i, chiaro» immortala 
Lume già m'ergo, e l'uno, e l'altro Polo 
Premere un dì col piede è già baldanza» 
E tanto in me t*avane* 

Volta mia fé » che veder fpero un giorno 
Il nome mio di chiaro lume adorno • 


litb 
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% 

Perèche fe vapor terreno* e vile 

Col fuo vivo fptendor nel cielo il Sole 
Alza fovente, ed il converte in Stella » 

E fe tu di virtude a luifimile 

Ornato fei* perche all'altere* e fole 

Doti tue non aurà forte sì bella M 

Pur che Signor di quella 

Alta luce > onde fplendi > un raggio dimeni 

Renda l'ingegno mio puro > e ftreno. 


Canyon mia di Gaflone al nome altero 

Gloria accrefcer non puoi\ma giàche adorno 
D'immenfa luce ei fia y che a noi rifplenda ; 
In fua memoria almeno 
Picei ola face anco da te /’ accenda» 


H 

AL SIGNOR 


FRANO E $ CO 

REDI. 


CANZONE IV . 

S E ben chiaro veggio y ch'umile* efrale 
Intelletto terreno indarno fttnde 
Ver le tue glorie il temerario volo* 

Hial chi appunto tentaffe entro il mortale 
Career raccbiufo y dov 9 il Ciel rifplende 
Lieto y e fercno andar leggiero y e filo; 

, Pur fi venie m'involo 
''Tutta a me fiejffdye l baffo mio penfietO 
A te Signor di fillevare io Jpero . 


Ed ecco che già in me nuova* e polente 
Viriti difiende* e il lento volar mio 
Rende di eccelfa qualitade adorno; 
Mentre sì chiara luce alla mìa mente 
Dalla grand 9 Alma tua fplender veggio j 
Che come al Sol quefio terren figgiorno 
Prende vigore intorno 
A vivi raggi tuoi tutto /*accende 

ingegno mi oo e M*f[t* imprefa intonici 

Cbe 
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Cbefe di giorno fuole il Peregrino 

Per erta via fpedito, ancorché fianco* 

Cirfen taPora* il mio pigro penfiero 

J)e* tuoi gran pregi a quel puro, e divini\ 

Lume fij'doglie , ed ifpedito» e franco 

Per entro glorio fo alto fenfierò 

Seri* corre* ond'iogid[pero 

Le tue lodi ri diri md il canto mio * 

Ov in pria volga ancor non sd il defio * 

Come tra meraviglie aiterei e nove 
XJom, che talor ftupidofifa il ciglio 
Won bene intende ove più il core appaga} 
Mentre di lor pari desio lo move 
Parendo al vario fuo dubio configlio 
Or qual più degna,or qual più adorna,e va - 
Tale egualmente paga 
Me rendono i tuoi pregi fStcui valore 
Forfè è men chiaro ogni vetufio onore < 


'E ciò ben provo anch'io* che quel pur fei 
Che delle lodi tue rendendo adorno 
Per tua fola boutade il nome mio 
Defti a me vita taly che igiorni miei 
E taccian vergognofiinvidiale fdegno 9 
Lungi n*andran da fconofciuto oblio . 
Or qual jiome degg 9 io 
Dare a fe mai* ch 9 efprima il tuo valore 
Se te*Padre non chiamo > e (Creatore) 


Kè 
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Eièfia empio il fenfieri poiché quel vera 
Divin poter> non gid ter renai e frale 
Vtrtù ti diede; ma di fegran parte* 
Onde d'opre immortali 3 e li et 03 § alter9 
Oggi ten 9 vai folo a te fieffo eguale , 
Adorno, e pten d'ogni più nobil'arte: 
Quindi tue glorie /parte 
Son dovunque il Sol girai e a Te di voti 
Quindi/acran gl* ingegni ine enfi3 < uotU 


E ben quefio a ragion , che invidiofa 
Fortuna indarno a bei defir contrafia § 
Di cui virtude eccelfa adorna il core; 
Foi che tu fai ì che vinta, e vergognofa 
Rimanga l'ira fuai mentre non bafla 
Contro a vero valor cieco furóre • 

Ffèperciò premio, 0 onore 
Tu bramii poiché folo a* defir tui 
Alta mercede i il dar folli evo altrui* 


Canyon, fe del gran Redi e tante, e tali 
L*opre fono, ed i pregi eterni , e veri , 

Che fa mai i cbe y l cor mio dalui non fptriì 


Canea 
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AL SIGNOR 

ALESSANDRO.' 

MARCHETTI. 

CANZONE F. 

C Ome ad eccelfo* inufitato lume 

Giunger fpledor piè bello indarno afpira 
Favilla* eie per fe poco rifplenda j 
Ò qual pìcciol talora ignoto Fiume 
lì tortuefopiede indarno aggira 
Perche degno tributo al mare et renda; 
Ouver perche s'accenda 
Foco di rara > e debil luce adorno 
Crefcer non vai fregi più chiari al giorno* 

Così grande Aleffandrò, il canto mio 
Al glorioso tuo nome immortale 
Crefcer non può te mai vanto maggiorei 
Ada il mio penfiero all 9 alto fuo defio 
Che il traggo a te 3 di contraftar non vale 
Benché non babbi a a lui pari il vigore: 

Pur quale umil vapore 

Se mai la maggior Lampch eiaplù ietta 

il innalza al del, per lei fi c agi a in Stella • 

Tale a me par* eh*al tuo poffente * e raro 
Pregio fovea fumano efjere umile 
Ancb’eigià s*erga, e quaìitade apprenda 
Da te novella> e'I tuo fpedi to* t chiaro 

Cam - 
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Cammin feguendo in difiufiato flile 
Leggier fin fovr a l'aere il volo fienda ^ 

Love come s'accenda 

Afìro crinito et per te [copra* e come 

Fai a e' raggi di lai fregio al tuo nome • 

Mentre con dette • e glorio fe carte 

Di qual te vì; r i Armato3 e dì qual lume 
Egli fia tu di’pieghi a i dttbj ingegni: 

Tur qui ilpenfiar nnjj fermafi 3 che in parte 
Novella di [piegar l'ardite piume 
Con vigor non men faldo et non difegni • 
Teca a 9 celefit regni 

M i volgo3 e teco ai Scley a* cui fiplendori 
An luce i e moto i bei Globi minoti * 

Ed ivi miro come il guardo altero 

In quell*immenfo incomprenfibil lume 
Fif]ìfenica abbagliarti3 e come i fuoi 
F ivolgimenti intendi , e fcopri il vero 
Lcd di lui fovrtman dolce cofìume è 
Cade ignota virtù jpira frd noi* 

F. infin veggio dappoi 
A ciò che adorna il Cielo ergerti3 e*l vola 
Indi non difdegnar piegare al fittolo • 

Ove tè che non men quanto produce 
La Terra 3 e quanto in fie racchiude il Mari 
All'altofaper tuo non refta ignoto • 

Onde , qual fuol la mattutina luce 
Mentre ferena in Oriente appare , 

Ciò che afeonded laierra altruifar noto; 

Tal nulla fi remoto 

fi dal - 
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E* dall’ingegno tuo* eh’a i chiari tuoi 
Detti un giorno non fia fcoverto a noi • 

Però che dentro faggi* eccelfi, e fanti 
Carmi conatuove modo , e fovraumano 
Principi ignoti > e meraviglie afeofi 
Chiare per te vedranji , efe davanti 
A test dolcemente il gran Romano 

Scriffe della Natura delle co fé* 

W Di piu alte* e famofe 

Opre tu lieto andrai3 che al vero lume 
Spieghi per l’alta via ficure piume. 

Anzi allora* che tu vita novella 
A lui donar potefli 9 e di fplendore 
Eccelfo farlo adorno eternamente> 

Volgendo ne la tua natta favella 

I detti fuoiy a te ben sèi che il core 
Cenerò fa pietà vinfe fovea te* 

Mentre della fua mente 

II bel lume talora error poteo 

Render tneu chiarore incotto al Cielfar ree • 

'Mà qual per erta* e perigliofa via 
Dì notte ancora accorto Pellegrino 
Inciampo trova al dubbio fuo viaggio 
Tal* et non men dapoi chef e ne già 
li Per così malagevole cammino 

Privo del fanto* e luminofo raggio 
Della Fèibenchè faggio; 

1 Meraviglia non è* fe nel penfieto 
Iit ciò talora errò lungi dal vero • 

Vero 
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2o Canzoni della Signora# 

Vero che a te pale/e* attui nel Sole 

Aqùila sì non fiso il guardo unqu anco 
Come all*incomprenfibile immortale 
Lume y che J copre il Cielo erger fi fuole 
<L*ingegno tuo y ed i/pedi toy e franco 
Per le ptùf dubbie vte difpiegar Vale % 

Per cui avviene che tale 

Virtù fi adorni pois che quanto cela 

Natura in fé, non ti fi a/conde j o vela• 

Che tn fin feguendo il nobilepenfiero 
TuttepfpntOi e leggier correr potefii 
Vermene r 'tpofie vie della durezza* 

E fcoprir ne 3 tuoi fogli il magiflero 
b la po(fay onde avvien > ch'ella n'apprefii 
Abmille corpi, e mille alta faldezza, 

E qual forza gli /pezza 
E qual virtude allo fpezzar conirafla 
E qual bafta a librarlaj e qual non bafta • 

Così [e quell 9 immenfo* e fovrumano 

Divin voler da ciò > eh*dlVuomo tn terra 
Af oprare ei non /degnò s'intende in parte » 
In parte intende ancor l'ingegno umana 
Ove giungi da ciò y ch'a noi di/serra 
l.a tua virtude in più di mille carte* 

Per cui non fiay che /parte 

Sian d'oblìo le tue glorie infin, che adorna 

Sorgerà il Sole a ricondurne il giorno* 

Canzon mìa d* Ale/s andrò il volo altèro 
gion la/ci ari ohe s'imprima a me /cover/e 
'Quell* immortai /enfierò 
Ch 9 a vera gloria mortai XJom conduce , 
Sempre a te /ara ancor Jofiegno> e duce . 

Del- 
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della signora 
MARIA-SELVAGGIA 
B O R GHINI 

Al Sig. Domenico-Andrea de Milo# 

S E V alto ingegno tuo dì tante , e vere 
Inclite meraviglie è creatore , > 

Com'efser può> che da me cbieggia , o [pere 
Cofa y cbe aggiunga a Te gloriale fplendoreì 

<§>ual fuolo alpeflre io fono 9 a cui le Sfere 
Noti dier , per germogliar> dolce vigore; 
Onde non fiampan orme vernini , ofere 
In lui) cbefol di fajji ì produttore • 

Tu folpuoh che qualfertile terreno 
Sei3 cbe mille vaghezze in fe ri feria * 

De' favori del Ciel ricce, e ripiene t 

4 quefi'dfpretu^a mia> fe pur fi feria 
In Te cura di me>fo. pno almeno , 

Se di fiori non vuoto difronde) o d'erba* 


rosa- 


Ri- 
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Rifpofta del Signor Domenico - Andrea 
~de Milo. 

S Elva no> ma Giardin fe' Tu, di vere 
Afefii d’alma virtù fol creatore; 

Onde ben fia, cbe*l Mondo afpetti* e fpere 
... Dopo i fiordo? fuoi frutti alto fplendore. 

'A lui con larga man liete le Sfere 

.Dierogratta* virtùj fregio* e vigore: 

Ove in cambio d’alpefiriorride Fere* 

Su erica chi de 9 concenti è produttore. 

Tart le Grazie danzando in sul terreno* 

Che fpeffo ài què'fiora che infe nferba^ 

J onde loro il bel fin ricco, e ripieno • 

m 1” da lungo 3 che pure fin me fi/erba 
Di fio gentil* vo raccogliendo almeno 
dQéJÌcl * reliquia fol di fronde9 à d’erba, 
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Eminentifs* e Rever. Sig. Z\ 

A Ntonio Bulifon efpone à V. Em- comje-* 
defidera di fare riftampare le Rime del¬ 
ie Signore Lucretia Marinelli Veronica—» 
Gambara» Ifabella della Mo a, e Laura-» 
Battiferro > come anco far Itampare le-» 
Rime della Signora Maria Selvaggia Bor- 
ghini, fupplica V* E. per la foiità licenza* 
e Paura a grafia, ut Deus* 

Rev» Domina* Canonicus D • Antonius Marina 
videatì C 5 T in [cripti* re/* die Jo Sept* 1 693» 

Jo: Andreas Siliquinus Vie. Gè* 

&.Januariu* de Autia Conf. S» Off'» Deputata** 
Eminentifs* Domine. 

P Oericae Lucubrationes mandato Eminen- 
tifllmae Dominationis Tua? a me recenfi- 
ta?,quas Aritonius Bulifonius in hoc fitpplici 
libello enunciavi^ & quas denuò imprimen- 
das fufeepit, nihil habent,ex quo Chriftpuia/ 
Religio vel inculpati mores labe ®, vel ina- 
culam accipiantj ideo TeEmin. Domino 
nueote eorum impreflìo iterùro permrrri po« ' 
teft . Neap. Die 20. Otcobrkitfpj* 

E m> Dominat. Tua?. 

Humillimusj & Addift* famuìus 
Can • Antonius Manna . 

r Attenta fupr afcripta relatione Domini Canonici 
Revifori* Imprimatur die lo.Qttob . itfpj. 

Jo; Andreas SiJiquinus Vic.Gen. 

l D»Janu*friu* de Auria Conf* S*Off* Deputata* 
fuper Sditione librorum • 
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J.cceIIcntifj. Signore 

A Ntonio Bulifon Applicando efpone a-» 
V. E. come defidera dare alle ftampe le 
Rime di M. :‘i Selvaggia Borghini* fupplica 
V. E. di corùiinettere la rcvifione di effe a chi 
li parerà* e poi concederli la licenza di farle 
Rampare* ut Deus. 

■?.. V*l* D» D'Jofepb Gaudtbfu Videata & in 
fcrtptis referat* 

Soria R. Gaeta R. Moles R.Jacca R% 

Provifum per S* E. Neap*iJ.Maii 1 693. 
pe&. Reg*Carrìllo , & III . Dux . 

Campi metta non interfuerunt. 

Majìellonus 


Excellentifs. Domine. * j 

D E mandato Excell. V. percurri degan- ! 

ria carmina * quae finxit Maria Selvag¬ 
gia Borghini* nobile decus Hetruriar, & in_j J 
hisjrgendis non offendi qUicquam,quod Re- 
giv ; '"•’itioni officiat. Quare > fi ita . E. V. j 
videbit^ merita luce fruantur* Neap.vi 1 1 « 
ìalcn~J • 
ìUell. V. 

clumillimus Serviis 
D'Jofephus Gaudiofus V* /. 2># 

t ifa rctroferipta reiatione imprimatur,*? in 
publicationc feruetur regia pragmatica . 

Soria R. Gaeta R. Moles R.Jacca R; 

Provifum per S.E. Neap.tf. Julii 
Spefl- Reg. Cattillo-, er 111 • Dux. 

CampimeliUt non interfutrunt. 

MafltlUnus. 
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RIME SACRE 

DEE LA MOLTO ILLUSTRE 

S I G. .L U C RE T I A 

MARINELLA. 

j_,- - " - - - - r *- — - 

Nella Natività del Redentordel 
Mondo. 

N àto è'igran Regnato èHgran Duce j òfem- 
Notteftltce>e venerando borrore > (pre 
Più bel del Sol, fa'l tuo dtvtn fplendorc 
fin cbe’l mondo fi sformi , e'I Ciel fi flempre* 

XJdìtìi lieta in gloriofe tempre 
Da gli fpirti del Liei veci canore > 

Dar lode , e gloria al fommo y alto Fattore$ 
Pace a fbuom, fin c bel mondo fi diftempru 

Ri fé il deh nacque il mondo , pianfe Plutof 
Sudar balfamo i tronchi> e mele eletto. 
Cader le fatue al pian rotte > e difperfe ; 

Cefsò d lo'nfcrno ti folito tributai 

Gioir l'anime fante entro si lor tetto | 

■£*/ biondo Tebro in ogliofi cenverfe» 

A Mo- 
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Moftra TAutrice » che i gravi errori ftroi 
furono cagione della morte di 
Christo. 

S Onio Signor^ che ti ferente* e fere j 

E tormentai ed affligge fcb*rne y e /prezzai 
Che la tua difformò fontina bellezza. 

Che Palme adorna 3 e le(lellantt *frre* 

Ben appo me fon pie Vtìircane fere: 

Molle de* monti la natia durezzay - : 

Che henche dura al tuo languii* fi [pezzo* 

1 1\ è* n me fi piegan voglie eruche e fère* 
Mentrio col cor, con Voprey e con la voce 
Erro, e vaneggio io più ffogrìbuom crudele 
T *inchioda e uccido su quell*afpra croce* 
Chi è cosi ingiufto, ò Dio* cosi infedele, 
Ch'offenda chi li giova ? ohimè s*atroce , 

E infida non fon ioi benché fedele > 


Nella Paffione» e morte del Salvator 
noftro. 

T Remò la terra, e y l mdr,pianfe Wnfernol 
S'aprir leTóbej e del gran Ttpio il veUl 
S'ofcurò il Sol fimo fi rò irato il Cielo, {verno* 
Mugghiò limar ^mugghiò Variate* l fiago A- 
Jlfentre frd ctnodi,fpine y e lanciet e febernq, 
E felle , e di.timore il crudo gelo* 

- E d*amor fiamma } e d*empia morte il telo 
Languivi, ò del gran Padre figlio eterno • 

'Et io non piango ? CT io ptprJpeffo i marmi 
Vidi V acque fiillags farfunti, e fiumi * 

Nuda fon di pietà, d*empietà imago : m 
yi fa s*io ti miro ufeir di veder par mi 

pianto, e fangue dal corpo, e da i bei lumia 
Come del mio rigor fatto prefago* 

• In 
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Della Sig. Ltfcretia Marinella* 3 


In quefto Sonetto fi moftra la clemenza del 
gran Dio noftro* 

O Gran Cbrifloyò grad'buomoj&gra Dio 

0 grafiglio di luiytb’al tuttó diede(firo j 


Forzay Mente > e Ragion, che move il piede 
t, Sopra il più belydel bel de Paltò cbioftro* 
Soffri i che un * buom di terra ? un crudo mofir 0 
Già in odio al Cieli già de lo'n/erno berede v 
*I y apra quel petto ? ei pur per te pojfiede 
Regni 3 nobil Diadema ; e manto d'ojìro* 
Soffri t che quelle man, che gli alti giri . A ^ 

Con tan? arte fermar o 3 ch'empia mano .. 

D'buom frale impiaghile del tuo affg#pptìn % 
Pan che fi dolga il ferro a* tuoi martiri , » 

Pur fenica cor 3 par cbabbta core bum ano # 

£Vhuman cor par ferro empio homi rìda* 


Nell’Afceftfione di Giesù al,Ciclo 





T Rionfante Signor cinto * & adorno 
£ dt glorie , e di lampi eterno forge 
Da Paté* Io.mba y .e luce y e fiupf r porge 
Ai terreno, al celefte alto [aggiorna* 

0' felice b *ra . ò fortunato giorno y 

Cbf tante pompe , e meraviglie fcùrge t 
Il morto a vita eterna ecco rijofge 
Per farne al tadrey e al Ciel dolce ritorno • 
Et hot Martat cbe fra di pianti un nembo 
Stanai qual fra le nuae ofcui e il $ote* 

* Scacciando al duolo accogliegioja intera* • 
TaPé* qual efce fuor del freddo grembo 
Del Verno rio y ridente Primavera 
Coronata di rofe> e di vtole% 

>. . % A a Sopra 
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Sopra l’E vangelo di S. Matteo net-Cap. 8 . 
che incomincia : Afcendentè Iefo-in Na- 
viculajtnotus magnus fafl us eft in mari# 

S 'Ofcura intorno il Ciely l'onda fonante f 
Con formidabil moto abbatte il lido; 
Stridcn le Selve» freme il vento infido» 

E’I flutto s* altea al Ciel bianco» e [fumante: 
In per iglio è la Nave» che le fante 
perfine accoglie y guai con alto grido 
Chiaman Cbrifto» che pofa, ò Signor fido» 

Sa ha, che puoi la fianca Nave errante* 

W aere in quei o y il Ciel nero y e Virai* onde 


par chiaro y queto y e dolce puoi col detto 
D'amor > pietà y e d'alto poter pieno • 

Surfi chi a* preghi nofiri vgn'bor n[ponde 9 
E imperò a 5 venti , e Je col divo afpetto 
Vaer dolce , il mar queto y eH Ctel fereno « 
Sopra T Evangelo della Cananea defcrittò 
da S.Matteoiilcui principio è tale:Egref- 
fus lefus feceffit in partesTiri,& Sydonii, 

S ignor pe'l mio peccar lo [pitto rio 
Tormenta femea fin battei e f conforta 
Mia figlia unico bene • Onde par morta» 
Nèmuor» ma di morir grande ba't defio% 

9 A te , che fii potente , e giu fi e pio 
Cbieggio pietade y e tua virtu y che porti 
Salute àgli egri y e cor meftt conforta» 

Sani leiy fermi il duolo y il pianto mio* 
Ciufio non é y rifpofiy chi Vimmenfe 
Parti volge del Ciely cbe'l cibo teglia 
Per pafier cani a figli elettiy e cani 
’£/ ella i can quel , che da Valte menfi 
Cade y pafiono burnii:; et tua voglia 
Qran fede fatti , e afiiugbi / pianti amari. 

I/Au- 
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Della Sig*Lucretia Marinella* 5 ( 
L Autrice biafìma fefteffa della poca divo- 
tione, che ha nello prendere il Santi!-* 
fimo Sacramento deiPEuchariftia. 

S Ottopuri accidenti , è fpirto ingiufto, 

come il Sol da chiara pube involtò , 
Del mio Dio, del mio Rè l’anima y e'l volto. 
La. bellezza} e’I poter divoy & augufto . 

Fu di ben vuoto y < d'empie colpe pnuflo 
A tanta maeftd ne vieni3 ab flott o ? 

E non tr emi ? e non geli ? e non è f ciotto 
per gli occhi il core in piamo giajjjtf 
4 * e & n h à fommapietade»in quefto petto 
Nido d* ogni impi età d'orgogli , e d y ire 
Ventre ad acquetar mot ite procelle • 

Par a difo e l mio fem poi eh'è ricetto 
Di tey s*io te mirati fd , cb* ancor mire 
L altafembianM tua fopra le fi elle^ 


PAutrice riprende fe fìefla della impatiea- 

N . za. fu*#. 

On difdegnar Signor quefl'empia> quell'a 
Nemica di pi et di c'hd ferro il core % 
Diamante il petto, e fot d'odio, efurore 
_ Si pafee, e fempr è al mal vigila e defluì 
Che fe me defma [degna y e fera apprefta 
Ad*altrui di fpauento, e di terrore 
Folgori de* fuoi detti y odio, er amore 
La rendono d vicenda hot lietaybor me fiat 
Tuy che puoiy Signor mi$ y col dolce detto 
Raferena, e tranquilla il Ciel turbato 
Di quefta tnente infiabile > e inquieta ; 
Rendi il cor molle y e molle carne il petto $ 

- C * n g ia le /“ e **mp*fi* in dolce fiata 
Falla nel ben oprar ardente > e lieta* 

Al Nell* 
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Rime Sacre 


Nell* Afcenflone della Vergine in Cielo# 

D I glorie boggi, di gemme y e di fplendori 
Coronutay e vefiita al Cielo afe elide 
La Vergiti {anta, e piti fiammeggiale fplcdt^ 
Cbe'l puro Sol dopo i primieri albori # 

Scende nembo di rais nembo di fiori s 
Che da le matte nevi il candor prende s 
Sovra leiy gtdper lei dal Ciel difeende 
Schiera lucente di celefti amóri . 

Tuona> e rimbombas in uri ride , e sfavilla 
Varta dintorno* e sbalza Vacque al Cielo '. 
Per gioja il mar, di fiori il pian fi vefie . 

C bri fio con voce y e fronte alma* e tranquilla 
Dolce Paccoglie, e di /iellato velo 
La cinge, e'I enn d'alta beltà cele fi e* 

Sopra la Verginejmentre ode 1* Angele* che 
le dice ; Ecce concipiès, & garie$ J & vo- 
cabitur Altiffimi filius. 

T Ofio del volto fuo ne * bei candori 

Puri piti de la nevey ò avorio eletto 
Sparge quel cafio bonorsebe l'arde il fetta 
Con vergogno fa man nuovi, r off ori* 

Sitnil è d lei né* più fereni alboris 
Cb'e/ce ridente da l'aurato tetto 
Vermiglia Auroras e fparge con diletto 9 
E dal fenoy e dal crin nettarei e fiori* 

« 2 ? alzando al Ciel 3 e d Dio gli occhi se la fritte* 
La mente» ch'era in Dio felice» e lieta 
Con burnii atto riverente difje : 

Ecco de le tuegratiey è gran Torrente 
D*ogni gratta celefie burnite* e queta 
L'ancella» eh*din te ogn'bor le luci fiffe* 

Sopra. 
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Della SigXucretia Marinella. 7 
Sopra un ritratto della Madre di Chrifto 
* pallido* e lagrimofo • v 

G ito Sol di beltd, foto hd nel volto 

Di fredda morte un tenebrofo borrore. 
Bagna i'veli di pianto* bd nel core 
guanto baver fi<può duol chi ufo* e raccolto: 
T ji* le pene, d la morte*al/angue molto* 

Che fpàrfe il figlio r è i gridi* d quel furore 
Nemicopenfa* alCiel*che diè terrore 
Jt Pempie mentii al nobil velo [ciotto* 

Bpar* cbe dica, tesi lungi miro 

Pallido, freddo* e morto, e ancora i vivq 9 
B ancora i % [pi ro> è figlio eterno Sfumo* 
Ovunque fono, ovunque gli occhi giro 
. Parmi inferno di duol d’ogvi ben priuoo 
Senza te Gloria* alta Bellezza* # Lume+ 

In lode delPEvangehftaS.Lnca Pittor della 
Imagine della Vergine * eh* è pofta aeì 
Tcpio di lui fopra il Mote della Guar¬ 
dia tré miglia lontano da Bologna. 

P aia con preghi* e digiuni d Chrifto il core 
Fé grato, e color varj /eco tolfe * 

Poi ver la Vergin Santa ipajjivolfe 
Di celefti bellezze alto Pittore . 

E del volto divin nel pio fplendore . 

Con gentil modo il guardo burnii ri volfe » 

E ne fide a la gran [embianza ac colf e. 

Poi vivi in poco legno efpreffe fuor e* 

Gli Angeli hot Palma effigte, bora il bel vifa 
Miravàn di MARI A tratti in di [parte 
Stùpidi alPbor dicean con dolci hotel 
Sol Luca, può rjtrar del Paradife 

La maggior meraviglia* eifolfar puote 
£?altere opre di Die vive con Parte* 

A 4 Bcl- 
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Rime Sacre 


Pellezze della detta Effigie- 

O Tu , che miri d'alfa gioja onufto 

De la Madre di Die le chiome ielle 
Più che l'or fiammeggiar>roffeggiarquelle 
Labra di rofe in breve fpatio % e angufto • 

La regai ma e fìat e > il ciglio augufìo. 

Gli occhi$ ma che dico occhia anici due fi elle 3 
Jinci lampi % anici Soli» e non fiammelle* 
Ch'ornano il volto fuo fanto $ e venufie.1 
M'I color del bel vtfo a quelfimìle - . . * 

D/ cari femi 9 cbe'n dorate fpoglie 
Chiudon le [piche a la fiagione efiiva* 

Credi, mentre l'adori in gito burnite 
Tanto del vero l'arte indufire accoglie 3 
Che pietofa ti parli, e fpiri, e viva . 

Al Pellegrino * il quale tolfe la detta Ima** 
gine in Coftantinopoli , eportollaal 
detto Monte della Guardia* 

N E mh,o non può, nè turbine fpitante : 

Nè può del Sirio Can la rabbia ardite * 
Nè de-P borri do Verno il fiato algente ; 

Nè d'buom nemico il rigido fembiante ; 

Nè mont'afpro> nè fiume alto, e fonante ; 

Non dubbia vìa , non rapido torrente; 

Non gli orgogli del marfiero 9 e poflknte; 

Di te gran Pereg rin fermar le piante? 
'Giungi da forte fpinto 3 anni dal Duce, 

Che regge de le flette i pajfi erranti, 

Lieto di Guardia al fortunato Monte: 
diluivi poni l'Imago, e i pafft fanti 
Fermi quivi Colei fplende 9 e riluce. 

Ch'ai Serpente infornai ruppe la franto** 

AI 
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Della Sig.Lucretia Marinella* 9 
Al medefimo* 

Q Wj che V Effigie [opra il tergo refe > 
De lagran Donna de gli Empirei tetti 
Soprani Monte di Guardiana coiai detti 
Alto Monte di lodi d quella erejfel 
Tu rifcbiari del cor le nebbie fpejfe \ 

Chiaro lampo di gloriai e i ciechi affetti» 

Tu i languori de* corpi, e i lor difetti 
Saniì è le menti d* émpi [pitti opprefe . 
lo fpirtoy e 9 l cor, qùol cori cb'imprefa affutife 
Di qudvenir ti la fi ivi & ivi» donde ? 

Egli efce 3 entri tu# grattayiamote» e fide % 
Tacque, [ut[èpartii felicegiunfe 
Ld doue'l Bojfir con fue turnid'onde f 
il Tracio lido impetuofe fede . 

« In lode del Monte della Guardia* 

TJ / ammeggta no i r ubin % le perle, egli ori 
JP Fra i fuoi verdi fmeraldiy e i finti vivi 
Verfan nettare, e lattei e gl'Elei quivi 
SttUan de' biondi m eli ampi te ferii 
Die dolci-armonie y canti [onori, V 

Cbe'n vece fan d'augeigli Angeli divi S 
' E cantando almi Cigni a* fuoi bei rivi 
Teffonfregi a Maria d'eterni bonorii 
A lui ride T Aurora y a lui giocondo 
S'ingemma il Ciel di /Ielle in dolce tifi» 
Poiché Vlmagin [aera ivi fi cole: 
ìi Qual Monte è a te fi m il, benché fecondo, 

< Èencbe gtànde>ò [plendor d-ogn'alta moley 
Se'nfronte ti rifplende il Paridi fi ? 

Aj I« 
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In perfona di uno>che mira la fanta Indagi¬ 
ne, la qual à lui par che parli* 

T Aci> e tacendo parli* e le parole * * 

Non odoyorid’ie mi sfaccio a i muti fueni* 
Se taci*pereto a me par che ragione 
Separiti ebe non t'ododivin Sole ? 

Partii e non taci , onde'l mio cor fi dote; 
perche gratta d'udirti a me non danti * 

Che fei eelefie, e'n Ciel fàii che rifuonl 
Tua voce , e dolce gli Angeli confole : ■ 

Sono i divini accenti a fragil fenfo 

Contrari affatto > e non conformi oggetti ; 
Sattfo terrea voce mortale intende• 

Tm perche tempri ti defiderio immenfe* 

Lo fpirto con Vvdir tuoi fanti dettii 
Struggi il mottalioNa un tato ben contende. 
Alle Religiofe Monache j le quali cuftodi- 
fcono.il Tempio del Monte dell» 
Guardia • 


S *io tante .quanti ha raggi il Dio di Deh* 
fìaueffì linguty-e quanti pefei han fonde* 
JJMrimanto fior> foglie > alberi > e fronde; 
Refe Jf Albani,Mar / abbia* Selle il Cielo: 
De Patta mente > e del corporeevelo ‘ ; 

: La bèltdi la virtù,grandi) e profonde 
Dir non potrei di lei), cb'ogn* bordffonde 
Santa fiamma £ amor ne i cor digetp • 
poi sì Fergini facre a guardia eleitt\ * * 

v Del gran Tempio di Guardia dir potete 
Di lei indegne ledi in dolciaccenti* *' 

Rem voifai la f oprate alme perfette% 

Fregi,# pompe d* Sonori che*» tetta fitte 
jingeliptfèiie'* CUI felle lucenti* 
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Delia Sig'Lucretia Marinella» I* 

Alia Città di Bologna . 

G Lortofa flirtch’alterai e grande 

Ti [coprite moftri al diel ptipe eminenti. 
Opra [uhi imi de Vberoiche menti 3 
Chedifcettri èran degne* e dighirlande; 
OH fi tedile le virtù fi'acre* e mirande 
jtudrifciy e fiagge fai le’ndotte genti : 

Onde lafama in glori ofi accenti 
Canta per te,per te fol Vali fipande * 

Eri grande* eri tllufirey 19 * eri come ■ 

Aureoy e vago monile 3 d cui pur manchi 
Gemma riderne ne’ fiuoi bei fplendori: 

J^ual Sei fiamptéggit hor che le care fame 
Ite l’imagofofiheriiy e a ragion fianchi 
Mille pennesi» lodarla3 e mille cori •* 

Alla Venerabil Santa Caterina di Siena-* 
piagata da Chrifto. 

O 1 dì che bei rubini3 ò di che belle 

Giojé t*adornò Dto;piè y mani, e fieno. 
Gran Caterina, mén nel dei fiereno 
Diiorfiammeggidn le lucenti (ielle. ■ 

T’impiagò fiomniò Amo r* fi mòftrò i n quelle - 
Fonti d?alio poter' di pietà pi e no 3 
Mitre a pianti^ e a fiofipir ficioglievi il frenò 
Porgendo a lui d’amor calde fiammelle • 
Quando mirafii care piaghe tmprejfe G 

Ni l’alabaflro del tuo corpo fante* ' 

Come fra gtgdi le purpuree rofie* 

' Meravtgliàndo cotiofcefii ih effe 
Del ceUfié tao fipofio il poter tanto 9 
E l*amer>e legratie in quelle afcofie. - 

A 6 Alla 
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tz Rime Sacre 

Alla mede£ma> mentre riceve Je piaghe# 

P Area fiparfio di piante il bel pallore * 
Del tuo leggiadro volto y § cafio petto} 
Candida rofa> ò bianco . avorio eletto 
Di vivo afperfoy e cri fiaitino bumore 0 
"Mentre cinto di gloria Jl gran Motore 
Ti ferì con Fardor del facro afpetto* 

Tu lieta di untai don coVdolCe detto 
Rendefii al feritor lode i bollore • 

Che non pofifio y è Signor , mirare in effe ■■. 

Tue belle.piagbey e farle col mio pianto 
Sciolto dal cory bagnate y e rugiadofie l 
£’« lai fiamparlc sìy ch'io poi pAtéffk* h 
Vagheggiarle con l’alma# col mio canto 
Lodar, tai dt tua mano opro piet ofie • 

, Airjfteffa 3 Ia quale piagala è fimilcalla 
ferrrbianza del fuo Ornilo. 

O Del cele fi e y e/empi terno Amante / 

Sacrata Imago y in cui fi vede imprefifiè 
Jl prezzo di noftralmey il pregio ififfifio? 

Che portò Cbrifto a la Magioni fiellantei 
e dal del riuerito almo fembiantey 

Per cui trema lo nferno m e*l mondo opprefife 
Da mille colpe riverente? e fipefifo 
Scopri a noi ciechi marauiglie fiante : 

Con la mentey e col cor contemploy e mira \ 
JNcicpnder di tua neve , e iattfpurq^ 
Vermiglie refe yefianguinpfie fi elle • y . , 

Te in Cbriflo* e Cbrifto in te véggioy t\ie gire 
Pitie tue piaghe gli occhi# $ utile il dure 

Jfriw errory la morte fitta* tyc virtù belle . 

AlC 
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Della SigJLueretia Marine-Ila- p\. 

li • ' ; . ‘ c^.j- 4 i 

AU’iiUfla Vergine Saaefe. 

. ■ , . 

Q Vel, che ne le man [acre a noi di mefiti 
Soave giglio 4 *albe, nevi afperfo y 
Dal tuo amori dal tuo cor non è diverfo 
Nel fuo candon jtcaroa gli occhi noftri ♦ J 
< T u fracafti a< te carj% e fanti cbiofiri 

Sacra vive fi i a Cbrifio, e*n lui converfo 
Lo [fittele Calma bqvefli,e\l Rè perverfo 
Fà da te vinto, de* tartarei moftri . 

E fra dogli e i e digiuni pianti , e fofpiri 
fjeta, e felice fofti, e » Dio vivendo 
Il dolce del fuo ben mortai godefii; 

E con mill* occhi i lumimfi giri 
Miravan tei per te dopna teffondo 
Corona eterna di he* inai celefii* 

; Alla Vagine Santa Agnefa* 

A Rdi ingel <Cboncflade y ardi d*amorey 
Eardedo nuovo incendio a Calma appiè* 
E mentre nuove fiamme al petto defti, \fli* 
\ Et.ardi fol di lufi che t*arde il core; 

Guati il Cielybatti il petto * e [dogli fuori 
Da begli occhi divini i pianti bonefti j 
Dio, ebeti mira, porge a* [enfi mefli , 

Liete dolcezze di celefie ardore . 
fon le tue fiamme fante il Cielo accendi> {arde 
Che t'accende , e Cinfiamma , er ardi, egli 
Tu de* folgori fuoi , et del tuo foco : 

Et abbruciando qual Fenice prendi 

Divtne forme; e'I del par che ti guarde 
freniendofiel tuo arder letitsoa e gioco. , 

~ » A* Saa- 
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*4 Rime Sacre. 

A* Santa Marina > la qual in habito di Mo* 
naco fantaoiente-vifle* 


T V di quefio ferrar Pelago immenso 

Pien di fitti* di fcogli) ecrudi mofri K 
Salva nufctjìiy efra facrati chiofiri \ * 
Afjitgcftty e domaci Palma* di fienfio : - 
dettivi jaerapi Paltò amore accenfio 

A Chriftà il corifipreKxAfii or*gemme,& offri) 
Fefte* rifi , e piacer, che i petti noftri 
Dolce Infinga al fin con duolo intenfio : 

£ con fipoglie mentite il marfiolca/fi 

Di g rati e eterne3 e di di vini honorì * ^ 

Venerabil MARJNA> e'igiufio opràfti} 

Al fin fur fremiti a* fàoi pianti, e dolori a ' 

£ lamenti* effe voglie , e dtfir eafth * ^ 

Palme* è coro Aè infra celefli eboru ' - 
A’ S. Orfola cori le Tue undici mila vergini* 
la qual fi affomiglia ad una Rofa fra li* 
guftri»ad una Perla fra gemme* ad un Gi¬ 
glio tra fiori,& ad un Sole cinto di (Ielle» 

F Ra'l candor di liguflri ardente Rafia r ' 

Che de PeterHo Sole a i chiari lampi 
Crefciy t'orni fabbrili,ardi *& avvampi 
D* amor itero al fitto ardor dolce , e pieìofa; 

7 u'con facci a dtmejfia) vergogno fa 

Apri il fieno al fiuo lume, è i lieti) & ampi 
VennefiMorti del Cielo, egli alti campi 
Orni frefica, e vermiglia) e rugiadofiap- 
Lucida Perla i vivi tuoi candoriy r * 


Cinta d'eterne gemme al tu' Oriente* • * 

Di [copri, e di beltà pure fiammelle} - 
Candido Giglio infir a ridenti fiori} * - 

‘ Meravigliofio Sol chiaro, e lucente 
D'undici mila cinto elette felle* 

~ Alla 
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Della Sig'LucfCtia Marinella* 15 


Alla Vergine Santa Caterina Regina di 
Aleffandria» 

D I quel foco divini ch'arde* ($* accende 
L*anime fante il pargoletto core 
Di CATERINA infiamma il gran Motore % 

. Che fra ruote a lui lodi* e g ràfie rendei 
Ella a gli occhi di lui fiammeggia* e fp tende* 
Età che fi ella nel Ciel d'alto fple udore; 

Ella in fé fieffa innamorata muore* 

M*n lui vivendo eterna vita prende ? 

E come * che A amor fcintilla ardente 

Nenie'nfiammaffe il feu, dice: è mio Duce 
Scalda quefio mio cor* chiamar non provai 
Fa, ch'ami , e ch'ardi, e la mia fiamma nova 
Si moftri* e allò or fia paga la mia mente* 
Ch'io eener fauafia per te mia Luce • 

Sopra il Ritratto di Santa Meddalena * la_» 
quale piangendo par * che miri il 
Crocififlo. 

P Eccatrice beata , i vivi Soli ) 

Rugiadofi di pianto ardendo giri 
Nel femhiante di Còri (lo* e'I lodiye'l miri* 
Specchi il tuo duci ne' fito* infiniti duoliJ 
Il tuo duol nelfuo duol mefla con foli* 

Vedi lagioja tua ne' futi martiri, 

Jnfua morte tua vita , onde a lui /piti 
D'amorofifofpir concenti foli : 

Cenerofa pentita il fallo enorme 
Lavi col pianto* e paghi co' flagelli 
lì merto di tue colpe* e t'apri il Ci elei 
donivi fra chiari lampi * e pure forme 

Baci Chrifio coni'alma* e'I calda e 9 1 gelo 
Nomfentou dalabafire i membri belli . 

All* 
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Alla medefima. : 

I L Crin d'oro ondeggiante a Paura ha /ciotti 
La bella Maddalena , e y n veftìt fcbietto 
Odia fe> fi rafia i crin> percuote il petto}. 
Mentre ka’l cor meflo, e lacrimofo il volta* 
Sembra languida rofay a cui fia tolto 
U virai fuoco, a lei cele fi e affetto 
Accende il cor y fuor moftra il mefio affettò * 
Com 9 ei pianga Perror, confò in Dio volto • 
i E fra [pincy e fra [affi alpefiriy e duri 
Splendon le fine bellezze a Cbriflo care: 

Morte de Palmegidi fiamma de* cori • 
dettivi fcendon dal Cielgli Angeli puri, , ~ 

£ del Cielo a le parte eterne* e chiare 
Uergon cinta di lampi * e di fplendori • 

Al gloriofo San Stefano > mentre riceve 
il martirio- 

S Otto una immenfa grandine de* [affi 
Giovane valorofo il petto accende 
Di fanto amore> e a le percojfe borrende 
. Fermo qual ferma Torre $ e immoto ftajfi* 
Scuffia e la vta 9 per quale a C bri fio vajfi . 
Dice , e*l fentier fegna di [angurie rende 
Ledi à Dio di tai pene > ecco già fplende 
Coronato di gloria , e lietofaffli 
foffo pur con queflhccbi infermi) e frali 
Mirar Cbriflo fra lampi, e raggi ardenti 
A la defira di Dio poffente > e forte, 
bì dtffey e ne le parti alte y e immortali 

Gli occhi de Palma aperfey en quefti accenti 
Muore* e perpetua vita ha la fua morte . 

Ad 
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Della Sig-Lucretia Marinella» 17 
Ad una fua Donna chiamata Mareheritajfa 
qual pofe Immagine di S.Francelco nella 
catta di uno Specchio. 

T Ui che*n vii /pece hi 0 già di vetro privò 
Lume di cinquelumi adorno metti 
DiChrifto effempio, un de que' faggi eletti % 
Cb* abbracciar povertà non bebbe a fcbivo} 
Scopri , come lo fpirto invitto, e divo 
Fra [affi, e fiere odiando alteri tetti, 

Palme , tllufiri vittorie, bonor perfetti 
Cele fi i accolfe in Dio felice y e vivo» 

Mora in tal /pecchiciy ògiovanetti amanti, 
Imparate polir, far bellay e terfa 
L'anima * cb'i rugofa % egra > e fmarrita * 
Pria convtenia lavar con larghi pianti; 

Farla al ben di qud giù cieca , e rubella$ 
Coti grida invitando Margherita • 

Ai glprfofo S. Bonaventura fcrittor della 
vita del Serafico San Francefco* 

O Grande Imitator di lui , che vijfe 
Felice fra difagi t e fra viventi 
Mofirò ne 9 membri fuoi fianchi 3 e languenti 
De le piaghe di Dio legtoje fife ; 

Come il mondo fprexjiòy come s* affiiffe 
Fra fredde nevix e torbidi torrenti% 

E quai porfe,al fuo pio pregiy e lamenti \ 
Tua dòtta mano dottamente fcriffe • 

Tu ne Pormedi (ut tuoi pop fanti 
Gloriofo poneftiy e ver le felle 
E la fronte> e lo fpirto d Dio volgefii : 

’E vagheggiando gli piti fuoi fembiantì 
Cinto d'eterni lampiy e di fiammelle 
Vilma in Ciellieta, e glorio/affi. 
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A' San Giouanni Batti/la • 

C Ra Precurfor di*Cbriflo il Ciel d'intorni 
Rimbomba al fuon de 9 tuoi /onori accetti 
Rimbombati gli antri*e tace il marei venti 9 
Code il dtvin Giordan di palme adorno • 

T u d*burnii pelle cinto ba^per foggiorno 
H or ri do fpecoy e /opra t /.{fi algenti 
Prendi tuoi brevi fonuiy e fan piu ardenti 
Fra difagi i tuoifpirti a Dio ritorno • 

Tu del fovran Motor lieto fpargefti 
Il venerando crin de le cbiar'acque* 

0 9 te felice a tanta gloria eletto • 

4 te prima che nato aprir li piacque 
Gli alti ^arcani del del, tunotofefii 
Del gran figlio di Dto l 9 bumile a/petto • * 

Al Gloriofo San Nicola di Tolentino* - 

T V chiara nobiltà* grandezze, e fa fi 
Serici panni* cibi* agiy otii , e fi fi e 
Sprezzafiiy e fuperafti in fragli ve fi e 
Del reo Serpe infernal no) e, e contrafii• 

’JB con ferri , e digiuni i membri cafti 
Pargaietto afflìgefiiy e'n voci mefie . 
Sacrafti il cor devoto al Rè cele fi e* 

E quelx che primo ami tu amante amafiii 
Del tuo dolce Giesà Vafflitto af petto 
Miravi afflitto, e'n lui fper avi* ed eri 
Morto in te vivo* e vivo in Cbrifto efiintoy 
Di lui la croce, e lancia* e chiodi feri 
Nel corportafti,e fefii d'amo f cinto 
Paradifo di Cbrifto il /acro petto*' ■ 
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Alli Molto Reverendi Padri Cajmccini vn-v 
ri imitatori del Serafico San 
Francefco» 

D EI Serafico Eroe gli alti lamenti * 

Vafipre fatiche ,i caldi preghi > ipianti * 
/ digiuni Vopre giufiey 1 detti fanti y 
La pouertdy Vamor9 gli affetti ardenti* 

Imi tate felici y e i fuoi tormenti 
Sofferendo gradite in roz.i manti» 

E quel dolory c'hebbeper Valme erranti 
Nel cor prouate in Dio fifi 9 15 * attentil 
Cornei fa difptezAÒy come gli fideg ni 

Del Demonio y e gl 9 inganni refe oppreffio 
Costi corpo fprexjaatey e'I reo vshcete. 

, com'egli non portate imprejfi 
Deje piaghe di Chriftoy i fiacri fegni 
Nel cor per man d'amorficolpiti battete* 


Rime Sacre 


aò 

M A D R I G A L I 

Sopra la Corona di Spine, che 
trafitte le tempie di 
G i e $ u • 

A Hi Corona crudele, {&***• 

Che trafiggi il mio Rèi cbegome % t lan * 
Da le tempie divine 
Con le tue acute j'pine 
Sciogli, ah fero dolor, fiumi di Jangue , 

Deb a me pajfate il corei 

Spiney cb’io'l merto pel mio grave errore $ 

E fcaturifca intanto 

Dal marmoreo mio cor fonte di pianto • 

L’Autrice accufa fe fletta* mentre mira il 
fuo Signore in Croce- 

1 0 foni no*l nego , ò Dio, 

Coleiy che col coltello 
Del fuo cieco voler t’aperfe il petto ; 

Compofe il mio diletto 

Al tuo corpo divin crocei e flagello: 

Deb fa x c 3 bor* Signor pìoy 

Provi) qual fu*l tuo dolor, nel petto mio • 


«osa©* 


In 


Digitized by Google 



Della Sig*Lucretia Marinella. \i 

In quello Madrigale riprende fe ftefla mi¬ 
rando un Crocififlb* 

S pecchio de Palma mia. 

In cui mira perverfa 
per mille errori fuoi milPafprepene* 

E le tue piaghe piene 

Di pietade , e d'amor* nè pianto verfa : 

jlbi mifera non vedi* 

€b*opri del tuo fallir fon quelle fonti 
Di morte , e di dolore ? 

E non ti fchiama il core * 

Mentre immortalità con morte fedi 9 

Men fon dure de* monti 

Del tuo rigìdfp cor Palpebri fronti • 

Àmmonifce Io fuo fpirito à lafciar le vani* 
cadi* e vivere nelle piaghe di Chrifto# ; 

D Eh fcacciay è fpirto ingiuftoy 

Lungi da te quefli deftr fallaci* 

E'n quelle fante piaghe 

Di tua falute vaghe 

Lieto t'annida> e porgi pianto* e baci 9 

Pon ferite y e dolore 

Sanar piaghe mortale entro al tuo core • 
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4 ÀI Redento!: noftìro 


O Bellezza dei Cielo . . 

Luce de Calma rmtKftfèb* ** mofirt 
Sì afflitta a gli ocàbi^o/hri l * 

£ y l tuo bel'lume fatftoy 
' Per cui Vetèrna reggia ' 

D uno ete^o fjdeHdtfr rsde^ efiamthrgg*** 

Grave nembo di piatito 

gì a fatto ofcutVye'fenebfofo tUntoì' * 1 

Vvoi che la colpa mia 1 * - 

Sia Cempia ch y h tt dia 

Pene nongiùfie* acctòcbe falvu V fia* - 

AI tnedefiitìo * v 


Q Vel Rè> clftìiftto fùb t cbe'l tutte regge* 
Ferito^ avvinto * e morto 
ù una >{c togliere da vita, e fra difpreg* 

Splende con cbiart fregi; 

Porche di pena il giogo a Palme ha tolto * >. 


0 y dolci> e care pen^e 
Mintfire a noi di bene, 

D ole tfftmó dolore, (cor e» 

Ch’apri il Ciel j chiudi il centro * ardi ogni 
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Alla Gloriofa Vergine» 

T T Ergine i tuoi begli occhi 
\ Di caffi lampi adorni 
Trqjfer d'alti /aggiorni 
L’eterno Dio di vera pietà pienoj 
£ nel tuo caffo feno 
S'accdfe; e ptù perfetto 
Trovò del Cielo il tuo pudico petto • 

* Àirmeff*. 

T) Ella Madre d* Amore % 

JJ Per te ride, e fiammeggia 

Del fovrano Motor ftmmenfa reggia* 

per te fplendon più b die 

Del loro ufatoin del le bionde fi ellei 

Fa ancor, che Palma mia 

Bella al tuo bel dtuegna. 

Dpi Cielfia degnasi fiaggiafi famasi pia» 
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Alla medefima* lagrimofa, e dolente per la 
morte del figliuolo* 

O Lagrimofa Aurora* 

Che miri il tuo bel Sol gite à VOccafo\ 

£ 9 fegno ejfer rimafo 
A mille (irai di morte ; 

Sdy che piangendo /enti 
* Morta Panima tua ne 9 fuoi tormentil 
Et io pia del tuo duol fatta conforte 
Con fevero rigore 

Bramo morir* poiché la vita muore• 

In quello Madrigale moflra la Compòfitri- 
ce dell’opera effere flati uditi i fuoi 
prieghi dalla Vergine* 

C On orecchio pietofo 3 
E con occhio amorofo 

Mirafli % e udì fi i il cor j cb y a te già chieftj * 

Gran fonte di pietade 3 

De le tue gratie il fiumei horfai palefe * 

Che tu ve de fi i* e udì fi i 

Dèi cor gli affetti tnfti • 

foiy c bor fciolto di doglia ogrpafpro nodo i 

Mercè di tua bontade* 

Bontà di tua pietade* 

$Ul diluvio di gratie nuoto* e godo* 
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Sopra la converfione della Maddalena* 

M Entre con la beltà, pur don del Cieli} 
La bella Maddalena 
Vaga difeg li cechi ridenti gira* 

E con l* aurea catena 

Dal fuo bel crin Palme a Wnferno tira; 

Fatt'èH fuo mortai velo 

Dal gran Duce infernalficurA fede* 

Ma quando per mercede 

Volfe i bei lumi in lei Veterno Amore* 

L* empio a fuggir fi* afiretto* „ 

Come al lume del Sol notturno borrire : 

Poi c'ha libero il petto* * 1 

Sofpira* arde , esr agghiaccia* 

Odia fé* Dio gradifce* amanti fcaccia* 

r 

Sopra la mede/Ima* 

M Entr'amò del bel vifo bor nevi*13* cflri 
La bella Maddalena> 

Caro nido fifè d y infornai mofìrì • 

Ma come fi* ripiena 

Di cele fi e gioir, di fanto amore* 

Opra del gran Motore* 

Sprecando human diletto, 

Stracciò* l crin è cangiò[l volto* e lattai petto . 
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Al Serafico San Francefco# 

G Loriofo Francefco 

Ardi fra, fredde nevi 
A i di più freddi , e brevi > 

Qual nel foco di Dio fpirto beato : 

Per te non gela il ghiaccio * ò morde il fiati 

Di Boreaj ma fe in Dio 

Appaghi il tuo defiol 

Egodii e /perii efpirt 

8V> V'eterna fembianrea , c'I vero ammiri « 

Al medefimo. 

O Serafico Eroe 

Ardi fra fredde nevi> ardi £ amore 3 
Giaci fi anco i e ferito 
Languendo miri il Feri tot gradito$ 

E di vii*antro in tenebro/o borrore 
Vivi lietoi e beàtos 

Riverito dal mondoj e da Dio amato • 
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A San Geronimo# 

M Entre tu moftri a Dio 

Fra ofcure3 e cieche Selue 3 
Caflo corj pura fede3 e penfier giuflo) 

Sembri del mondo ingiuflo 

Agli huomin fera3 a Dio fpirto beato\ 

Già lieto amante amato : 

Quando con f afprapietra 

Percuoti il fen y cb*a Dio perdono impetra; 

Nonfol rimbomba il petto 

A così acerbo effetto$ 

Alai del rimbomba 3 a que* rimbombi fanti 

Dio gode più di udire 9 

Che d y angeliche menti i dolci canti• 

Sopra un Ritratco di S. Caterina figliuola-» 
dei Rè Corto* 

S Degniy minacele3 0 * irti 
Ferri taglienti j e rote 
Nonfanno impallidire 
I bei color de le fiorite gote* 

Se tu lei fifo mirt 
Far che parli , e refpirt * 

La pittura è vivace 

tarla fe miri , ma s y afcolti* tace* 


a8 Rime Sacre 

Alla medefimat 

O Felice Regina* 

Felice fra t or menti; 

F oiche hr /prezzi, e i gran dolo? non fonti; 

0 fortezza invincibile^ divina* . ; 

Che nel pudico petto 

Mofiri quanShai ver Chrifio ardite affetto» 

0 meraviglia Jomma s ò fiupor grande* 
prie/Sin vece di fangue , 

Mentre ferita langue 
\J)al bianco collo puro latte fpande» 

Sopra una pittura di Santa Eufemia# 

D lèvita,anima* e fenfo 

Con vivace colore • . * 

Cele fé a lei Pittore; 

Benché gli occhi non mova 
Ma ferma tegna in Ciel fife le cigliai 
Ciò non è meraviglia 9 

Cb'in terra eguale oggetto a lei non trovai 
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Allo Spirito Santo# 

S Acra fiamma celefie, 

Che da l'Eterno Padre9 e Figlio eternoj 
Eterna forgi* e nafci, 

Fati che Palma* che pajci 

Del tuo amor* del tuo ardor dolce *e fuperno % 

PoJJi crude tempefie 

Placar del mar far liete Palme mefte « 

All'iniqua Herodiade, à cui è apprefcntata 
la reità di San Giovanni Battila in un 
bacìo d* Argento# 


M ira nel cavo argento 

Cruda Erine d'inferno hotgodi*e mira 


Di colui* cb'odii tanto* 
Il divin capo fante* 


Che pietà morto* e non vendetta [pira* 
Uon temer empia fera j 
Mifera fra contenti* 


Cb'ei parli* e ti riprenda in crudi accenti* 

Uè, eh'ci Nuncio di pace 

Ho t porgi guer ra al tuo defir fallace» 
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Alla gloriofa Vergine SXacia* 

P Vra, e divina Luce* 

Chiaro raggio di J)io,lampoferino? 

Tu dal mondogid pieno 

Dt tenebre, ed horror? al del poggi a fi i*? 

Et in terra moflrafìt? 

Come /'anta fplendefli 
Vi grafiepiena\edi yirtu celefli} 

E co* tuoi vivi lumi 
E cieco corpo, e cieco cor raliami » 

Sopra un Ritratto di Santa Colomba* che** 
flava nel mezzo delle gamme* 

C On gli ffirti de fatto 
B umile3 e dolce /pira 
Sacra COLOMBA ne Tacce fa Tirai * 
Sprema tifico* c'ha fuore , 

£bc dt fin ardente fico ha caldo il corri 
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Sopra un Ritratto.di unnobiliffimo Pittori 
;iel quale fi*yedfc San Luca > che volendo 
dipingere la Vergine,mira nel Cielo* 

$ la vede fra lampi, ftelle* e 
Sirene celeili. 


Q |Vi fra raggi d*argenti? f lampi d'oro * 

E d* eterne Sifone, 

Canti, e carolo di dolcezza pienti 

In folitaria parto 

Il grande Evangelica 

Mira lev, cb'è del del pompa* e decoro* 

fot con colori* £ 7 * arto 

Viva la pinge , e [pitto* e fenfo* e vita 

far f babbi a a l*arto unita» 

Onde tu credi , che [enz'alma [piti. 

Che parla* e*n pieto fatti i lumigiri • 

A San Marco gran difenfore di Vinegia* 

M agnanimo Leone» 

In Cielo , in terra* e'n mare 
Tua virtù* tuo poter , tua forza appafgp 
fu con fanti ruggiti ; 

E giufli [degni, e invitai, 

D,a nemici furori 
La Vergine difendi* 

Che d'Adria fede in mezzo i falfibumorii 
n Se le gran zampe [tendi* 
frema il mare* e la terra* 

E'I nemicofurorjìigge* e s'atterra • 
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Dialogo, in cni fi và invefligando la cagid: 
ne dcH’afpra morte di^Chriilo. 

( e/angue > 

DomàT"\ Immi , perche il gran Refi mofira 
.da I J Fere he d'acute/pine 

Cinge il dorato crine? (/angue) 

E ver/a in croce al fin l'anima , e'I 

Rifpo-ATcrf per annullar tuoi gravi errori» 
fta f mentre tu vagheggi 

Il mondo empio % e vaneggi > 

2 'efiì corona a lai d’afpri dolori • 

T)onj5 E perche de le felle il Re cctejle 
4 ÌJ Con alte voci ardenti , 

Dice a feroci genti 9 \ft e? 

Cha fete>c Pardon le fue labbia me* 

Kifpo* ^ r{ l c II CDr d’alta feto* e d*alto amore $ 
fa ** * Tem 9 ei> eh’è vero Bene, 

Cb'eguai non fienfue pene 

A* tuoi gravi demerii , al tuofurofu 
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POEMETTÒ 

DELLA 


Molto lllujlre Signora 

LUCRETIA. 

MARCELLA, 


In cui fi racconta /* Hifiorìa della Madonna 
dipinta da San jLuca ì 

Che è sù'l Monte della Guardia nel 
Territorio di Bologna. 



IN NAP. Predo Antonio Buiifon* 1693» 
Cpji hctu&a d(’ Superiori* 
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PARTE PRIMA. 

I 

T u * che dal grembo del profondo oblìo 
Le perdute memorie traggiy e [velie 
Mafia in me di cantar nobil defio 
Defili* & accendi ^mentre a me riveli ; 

Come gid vide Vbuom devoto^ e pio 
V Imago [aera de la Dea de* Cieli$ 

Come la/olfe; dove erraffieì e come 
tortafie al Monte le celefti fiome* 

2 

Colei 3 cbe*mpera il Ciel , che Cbrifia in fieno 
Tenne ai amò di Felfina le menti , 

Che degnò lor del volto fino [treno 
VImago hatuejry cb y era fra Greche genti l 
Fortator ficelfie Euttmio buomgiufto 3 e pieni 
Di bontàydi penfier [aggine prudenti: (pero 
Mitre in Grecia^ n Germania il stimo impe * 
Tenta Comneno\ e Barbarofifia altero » 

3 

Hutimio nacque in Grecia9 e un tempi viffie 
Fra tumide gra ndez.&e 3 agi , otir> e ftfìe* 
Lungi da quel fientiertcFa l*buom preficrifif 
Valso Rettor de la Magion celefte : 

Eoi punto del fino amorfi dolfie* e affiiffet 
Fuggi le pompe a V alma ogn'bor mole fi e » 

F Montile [ferii piagge*btrb y * antri y ed acque 
ter albergo^ e perdio haverli piacque. 

£ 6 Onde 
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4 


3 * 


Onde fra gli a'fpri menti > un monte alptjre 
Sceglie d'bofrende baine intorno tinto. 
djUtivi a crudo animai empio* e filvefire 
Involagli Antri* in rox.x.t panni Avvinto > 
acuivi fra occulti borrori amiche* e deftre 
Trova lo vie del Citi % ver cut Ve accinto: 
Quivi lieto viveay qual belva ignoto 
Al mondo 9 ed buomo al Cielo amico, e notai, 

5 

r Avvenne un giorno* mentre in Oriente 
Sorge a cinta di rat la bionda Aurorai 
E che le ftelle d la beltà ridente 
fuggi a n di lei , che Varia adorna , infiora; 
E che chiaro del Gange ufeia repente 
Col carro il Sol > cbe*l tutto alluma, e*ndora; 
E che ancor le rugiadedn grembo d % fiorii 
Ut dea n di Febo a i lucidi fplendori* 

6 

Che Vbuomo fantofuor del 9 Antro borrendo 
Del cavo AI onte d peni fenica eletto 
J+ajJe il pie giufio, al puro Cielojaprendo 
Clt occhi allhor eh tufi ad og ni hpmd diletto ; 
Vide il Soly che trabea pur dolce ardendo 
Da Vende (alfe il luminopo 'afpetto; 

Et d *0 scafo girla notturn*ombra» - 
Che : diurnofirgtìtfofi*vèr** 

£i 
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•7 

Ei pen/ando al fuo errvr le luci afperfe 
Di un largo pianto a l'Oriente volfe > 

E tenendolo in lui fife* e converfe 
Confufico*fofpittai dettifciolfe. 

Si come /caccia il Sole egre, e di/per/e 
Vombre,e*l terror,ch'ai mondo il vago solfe 
Così fcacciafi Signor y de l'alma i ftiot 
Fùfcbi nembi d'error co i lampi tutti* 

8 

1 

Piova bor ia tua pietà nel mio cor empio 
Tanti femi di duol, che fra martiri 
L'alma caro fifaccia^ e grato Tempio 
Del tuo gran Nome, e'n te folgodale fpiri\ 
Tacere par, cb'à mirar di Dio Teffempio 
Nova virtù nel cor lo sforai ,e*n/pi ri 
A' gir ne le Città, che già lafdando 
Pompe ? rifa , e piacer ripo/e in bando* 

9 

Onde egli lieto il piè tnttffe ver quella 
Città/amo fai bonor del Tracio regno # 
Cbe'l potente Roman poffente, e bella 
Fece, e fece la à fe feggio affai degnai 
Giunto vicino à lei nobilcaflella 
Ve de di regio petto altero fegno, 

E dentro alti ColoJ/s 9 e Anfiteatri, 

£ ?S rt ? c > ? e Torri, Archi>e Testiti* 
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lo 


ì* 


Jguìvì l'aria tra fiefcit e vaghi fiori 
Sciogliendo i fiati i cari odor ne* avola* 

Che poi fparfoper P aria i mefti cori , 

E Pegre memi avvivai e riconfìla; 

Schiera d y Augelli in mille dolci errori 
Lieta cantando lafaverta vola* 

Godono al fuon de* futi canori accenti 
il Cieli Paria è la terra* il mare >ei venti* 

Il . 

Jtcnpon far V alt e Moline i fuetti 3 e $ cati (ze* 
D 9 aure>4*acque,e d*augei,cbe*l modo appretto 
Frezza et fol/acri detti, egiufii pianti* 

E del fuo Monte burnii Phornde afprezzo . 
Vede un T empio jn quell*entratiti schianti 
Mira d 9 Herot celefth e le ricchezze , 

Di cui fon facre le piegate fome 
Di Sofia* dt Dio figliaci fante nome* 

2* 


dettivi tratterrà burnii, <Quel chiama y e prega* 
Cb 9 invifibtle a Phuom tutt 9 ode, contende» 

E fcoprendo i fuot falli il pianto slega 
Se chiama ingiufto, e vil y s*odiale riprende} 

t biedc a fomma Pi età, pietà a se nega. 

7far pietà* fi batte % firafia, e offendei 
E mentre ei per don chiede ad ogni detto 
Percuote il fcn*fuona percolo il petto. 

Poi 
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polche dì pianto il pian , di preghi il Citivi 
M Varia di fofpir J'parfé* ed empio ; 
pi non bavergidpofto, V mi querelo* 
file* tuoi volerti ogni mia voglia * ob pio. 
Ciò diffty e* ncbinò'l capa e'n tqkq velo 
di pianto accolfe del fuo affetto pio* 

Adirò poi del gran Tempio il bel lavoro 
splendido, e ricco di be' marmi * e d'oro* 

H 

f Jktirò ciò chi di altier» ciò c,be di grande 
Pi Dio ne la Magion dipinto/offe* 

Vede GiejUìcb* a' fuoi nel petto fpanda 
Pi fontana virtù mirabil poffe* 
jgle fue membra Jacre , e venerande 
Coiffitte in Croce j lacere> e percoffe : 

Poi nei fen di Maria gìd morto il mira % 
findepunto di duolpiange , efofpira • 

15 

Pvfcia dipinta in legno angùflo vede 
Coleiicbe’l mondo > e* l Ciel empie di lutei 
Colei* cbè con virtù / anta , e con fede 
Sovra V Angeloje Vbuom fplende* e riluce • 
Vede , cbe nel fuo feno bumile fede 
Pe le fcbsere divine il Sommo Duce* 
Picciolo figlio ih ma'l Cicloni mondo 
jfo'i ti tuttofa lietoj e giocondo» 

Mei- 
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E riwrente a tei vede net volti 
D'alta divinità raggio celefi e* 

Anni tutto del del vede ivi accolto 
Lo flupotere le grafie altere* e honefte » 
filtra un lampe venir , mentr è in lei volta . 
A quetar del fuo cor moti , e tempefte > 

Che partir parve a lui dal dolce vifo 9 
Cb'accefe in terra tl Ben del Paradifo • 

*7 

Ei fpargendo da gli occhi vn lieto bumorey 
Mentre il cor nova gioia ingombra^ e prèmei 
Senmdiffe Maria Jento nel core 
Del tuo fomino poter lefòrz.e e fi reme^r 
Sento et bei rai del tuo pudico ardore 
Riftorar l'aima> egli egri fpini tnjteme; 
Sento feender da te celefte nemboy 
E di grafia j e di vita a l’alma ingrembo» 

x8 

Tace* e piangendo legge a lei dintorno 
^uefte in modo dtvin le fcritte note * 

MARI A b: L’IMAGO 9 /è dei^volto adorni 
luca il Pittar le meraviglie note . 

Sopra il Monte di Guardia almo faggiorno 
Siede a lui facr&y là dà man devòte 
S'ha da portare , eporfifovra il facro 
D* i'Aliar fatuo il divo fimulacro* 

Già 
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fjtJ n'arde di defio, n'arde qual fiuole 
Solfo nel mezzo de le fiamme vive 
Di fapet dove è'I Monte 3 ove fi cole 
Dì Luca il nomey e Vopre eteelfe, e dive* 
Onde con lieto volto , e con parole 
D 3 bumiltà piene* e d’alterezza prive 
Chiede ad un buona eh’a Dio porgeva ledei 
fb'era del Tempio all 3 hot fido cufiode. 

20 

f'odaj tuoi preghi il del, fe da lui fcettdè 
In te quel buon > quel b ?n, che 7 cor vorria > 
Sacro fervo di Dio fa> c 3 bora intenda 
L^uel, che lo fpirto mio faper defi a y 
Che non fi pòrta* acctòche non fi offenda 
Il Cielo al Monte l’alta Imagoy e pia ? 
ìNè turbi a te il mio dir il’ardir ripieno 
De la fronte del cor l 3 a er fiereno% 

XX 

3?/ eij gli antichi nóftri il Tempie* e’I Monti 

Cercavo* e ricercar con cura ogifbora > 

Uè mai trovar dove alzi al Ciel la fronte 
Il Monte Santo* iilgran Pittar s’adora» 
Lungi i viaggi fiuti le voglie pronte, 

Ma vana ogn’opra, er ogni ftudio ancorat 
Ciò dettoy fofpirandoy egli fi tacque> 
girando lei K cb*a Dio cotanto piacque # - 

Già 
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*Gid dal lampo di Dio rapito* e aciefoi 
Gran (afa in monte a l'Eremita occorre* 

£ grandi far ne penfa quefio tntefo* 

Ch’ama i dtfagi, egli agi, egli otti abbotti* 
J or vuol l’Effigie, fe non gli è contefo , 

£ lei d: Guardia jbfra il Monte porrei 
E fijfrtr per trovarlo oltraggi, e torti* 
fi e ad una °ffrtrfifol* ma a mille morti* 

n 

Se'l mio ardir troppo è audace>e troppo t chiedo* 
Scafa d’buone rotcKO il naturai co fiume; 

Ciò Dio mi fpìnfe d dir, forfè ;* prevedo 
Jguel) cb 9 è nafeoflo nel fuo eterno lume ; 

Se a me date l* imago io fpero* io credo 
porla di Guardia al facro* alto cacume 9 
fi è fermar mi potrà turbato Cielo* 
ffè crud’buom, nè ria belva* è caldo* ò gelo, 

*4 

Ciò diffe Pbuone perfetto* a i detti* al viftt 
D bumiltà» di bontà , d, amor ripieno* 

Il Sacerdote alPbor muto, e conqutfo 
lo mira* e tace > e forge dal terreno • 

Poi diffeibuotn giufio il Rè del Par adìfo 
Pago facciati defin eh*afeondi in feno* 
Parte* e narra a 9 compagni, ciò che udite 
ifcl Tempio baveffe dalfedcl Romito* 

JS>uai 
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r guai tatti di un volete in fiuolofolti ..... ^ 

Venner nel T empio/n lui gir ado il guardo* 
Videro fbuom di Dio* che ver far vólto 
1 Con riverente incbin move a'l piè tardo* 
Conebber topo d la fembianza, al volt09 
{Nongià mejfo del cor falfo* e bugtardo } 

JLa purità di luti la fè* V ardore* 
fbe feendendo dal Cielo prdeali il core • 

49 

\ 

Il maggior d’efll al [empii ce Eternita% 

Cosi volendo il Citi l* Imago offèrfe* 

Dicendo , quefia a te più che la vi tao 
Vtìt che Vanima tua cara de'baverfe* 

'Sara* da noi doppo la tua partita , 

A Dio preghiere* e lodi ognhor converfe é 
Acci òche il tuo defirfanto* e perfetto 
| flabbia qual tu depi felice effètto* 

»!7 

Non sì allegro è bafs’buòm, che intenti dfpirì t 
A regger genti* e hauer feettri , e corone , 
CVa un fiato di fortuna alzar fi miri 
A quelle altezze , in cui fua fpeme pone* 

Che per letitia alVhor par che deliri> 

E che fua gloria intorno alto rifuonet 
guanto era Eutimio* quando a darfivid# 
d/lmagin di Colei* ebe'n del f affido* 

(iteri 


Digitized by G 


44 


JRime Sacre 

2S 



Lieto la golf e * e lor ringratia> e*l torè 
Ringratia Dìo t poi volge altrove ì pie di 9 
E lei mirando dtfft , è Divo ardorey 
Ch'orni il C tei plachi Dio, nel cor mt/tedi: 
Di quefto mio camin lo ncergo errore 
Reggi y è mia fida Stellale a me concedi> (te* 
Cb 9 io haciay e vegga anzi, eh 9 io mora il mi* 
E le bellezze tue fplenderli in fronte . 
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PARTE SECONDA. 

X 

G li detto tacque> e axrvólfe in modo phy 
In cuo'fi burnii la facrofanta Imago j 
$à gli bùmeri Vadatta* è il fuo defio 
guanto ejfer poffa mai contento3 e pago: 
poi move paffi\ anzi il movente è Dio ) 

Di falute > e di ben certo* e prefago . 

Già Monfafpri > ime Valli3 ampi Torrenti 
Varca, e traf:orre % e Citta variea e genti* 

a 

così incerta via porta Vhuom faggio 
Con che fatti la fame* ò fete e fi inguai 
Hon cura ciò t pur che,celefte raggio 
Suafieril cor di fante grafie impingua: 
Porge in così folingo afpro viaggio 
Dodi a Dio facre la felice linguai 
D* amare bctbe fipafce > e l* acqua toglie 
Di fete ardente le non parche voghe* 

3 

Gid de la Macedonia i Monti alteri 

Vedere Argentatole poi Ceccaro , e Stra tei 
Jt .1 i Camoli , e i Sìratei Mentii e t Omeri j 
In cui sfoga fuoi fdegni il Cielo irato3 
De* £urgari $ e de* Traci i Morniferi 9 
E di tutta Teff agita ha già varcato> 

E del Pelpponnefo* e Colli > e Monti , 
t Qlf alzano verfo il Cjel falpefiri finti* 

■ , qv.j»- 

^ Digitized by Google 





46 Rime Sacre 

4 

'Di tutti i nomi chi ef«) e chiede ogn'hori 
Del monte de la Guardia, e nulla trova] 

M*gran defio non lafcia mai che mora 
Gran freme , e tal’borfalfo il Creder giovò] 
Spargea di rofe, e d'or la vaga aurora 
Lo Cielo, e l’aria, e d'aurea luce, e nova 
Quando in Nave fall, che già fciogliea 
i? vele, er m Egitto andar volea- 

$ 

Queto era il mare ,e l'aere, è puh U Cielo J 

' Stende a lucide il Sol le chiome bionde; 

Non fremea’l vento fra'l fiorito fido, 

Nè con baci violenti ofendea fonde. 
Quando ecco un cieco» e tenebrofo velo. 
Ch'ai Sole il lume, ài Ciel faxurro afconde, 
E più, eh’tn tetra notte il mondo mvolve, 

P'I gran Regno del mar conturba, e valve* 

\ 

6 

Freme il Ciel, mugge il mar, trema la terra, 
Spexxanfi i monti al gran rimb&bo.al fuonoi 
S'arma intorno l’Olimpo 0 cruda guerra 
£ di Lampa e di fulmina, e di tuonai 
Legni affonda, arbor frette , e torri atterra 
Il vento, e quafiabboffa l’alto tronol 
La pioggia il pian fomm’erge,& ogni core 
;Teme un ti firano, e repentin furore* 

Hor 
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fior su nel Cielo, bora del mar giu in fondo 
La h 7 ave è ognbor dal vento trattale moffa, 
Et hot còrrèi & bor rìedèy borgira a tondo 
J)a fonda micidial battuta, e fcojfay 
fiaccati ha t remi , e del Simon gid il fondo 
' De tolto, & ogni vela Vi rtmcffa . 
ì Onde ogn'un piange in si infelice forte 
| gl lontdn lido* e la vicina morte* 

8 

r JUa piu d*ogn*altro il languido Eremita 
\ fienài cordoglio ba*l cory di pianto il vifo$ 
eterne fonde fonanti s e chiede aita 
! Con gridi, e preghi al Ri del Paradifo; 

Jfon ch'ami) non che pregi la fua vita% 
Ch'ama Dto, da let brama tffer divifo. 

1 1 Si duoly che fra la rabbiay e tra lo fdegno 
| pe fonde tefli il feto piò caro pegno * 

9 

> pepo lunga temperai e pioggia > e venti 
: gperigliy e travagli> e tema > e danni, 

1 1 Al Ufo Egittio con f afflitte genti 

! Giunfe la naveje trajfe ogn'bmm d'affanni « 
Smontato il peregtin condola accenti» 

Chepià non teme de' marini inganni , 
Ringratia Lei , cb 3 i del Liei gloriar e poi 
Varca l'Egitto, e i Colli, e i monti fuou 

(f 


yGoogle 


4* Rime Sacre 


le 

0 quante volte [opra il tetren duri 
Po fa di notte il corpo afflitto* e fianco : 
Quante volte languente , e mal fi curo 
M ove a fatica il laffio* e deboi fianco : 
faPhor cade sài pianfangofio , e impuro 
t^uafiper lunga via venendo manco . 

Ma del cor la virtù le fiacche membra 
Rinforza sì* chefyte anco rajjembra% 

lì 

TaV bora efce ver lui di rabbia ardente 
Fremendo il Lupo fier* di donde alberga-2 
Hor Leon caldo dUra arrota il dente 
Con occhi ac cefi, e rabbuffate terga» 

Oh fiupor, che da lui fuggon repente 
•Dì Croce a un fegno y ad un fifcbiar di vergài 
M<* che far non può;Vhuom y che con pio zelo 9 
E pura fede adori il Rè del Cielo } 

tt 

on è peri* ch'egli non babbia il fieno 
Di ghiaccio ogà bora* e pallido il fembiantei 
Teme ogni fera , e teme venir meno 
Deglt altibofichi infra Vantiche piante! 

£ che poi refi in fiopra il vii terreno 
Del nobil volto le bellezze fiante • 

Ondagli mefloy poiché gli occhi fififie 
f*el Ciel piangendo* e fio fptr andò * dìjfie • 

0 tUy 
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O tUy eh* in tre gran Soli un Sol tt moftriì 
E fra 1* alte tue glorie ardis e fiammeggi * 
E giufio, e pio gli erroriy e i metti no fi ri 
Congiuftitia>e pietàpremij 9 e correggi , 
Che lo mio [pino li corporei cbioftri 
Fa che regga* è mio Dio* che'l tutto reggi 
Con / ermezza, e virtude almenfin tanto s 
Ch'io ritrovi di Guardia il Monte famo» 

*4 

Come su Vota [anta bauri tipo fi è 

. Il volto degno ìn^efea il lupo fuori* 

ÌN*efca il fero* Leon d'antro nafeofio* 

Che l'offa, e i nèrvi miei firat) » e divori} 
0' caggia di difagio ì e reftitajfo 
Freda difera , e pafto d\Avoltori, ' 

C he c i ò k non le uro* merta il corpo indegno, 
Sentir de l 9 empie fere il crudo fdegnom 

n 

J^uefio afflitto diceva ognor feguenàó * i 
Del già prefo camino i dubb) errori. * 
Ei vedeydove il Nil d'alto c aggi e n do ' * 

Le genti afforda co 9 fonanti humorì • 

Faffa Licudi y e pur trovar credendo 
Del Monte de la Guardia i /acri bonori . 
Cartagin vede, e Tripoli* ove i la {fi 
Membri rifiora> e ferma al mare i pajji* 
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T jyta "quando in atto horror le cofe belle] 

' Quafi invida la notte accolfie*e aficofie; 
E per lo Ciel le fiammeggianti fi elle 
Gian carolando liete* e luminofie. 

De l 9 eterne Sirene al canto* e a quelle 
D'alto angelico fuon Cetre amorofie 9 
Sovra un legno fiali 9 che 9 n fretta ficiolfie 
Le vele* c ver Sicilia il camin volfie • 

*7 


pel nfiar Mediterraneo a defila mani 

Laficia Malta fra Fonde* e corre* e vola j 
Che'n breve tempo al lito Siciliano 
Giunge; onde il peregrin firiconfiola 
Smontato y e piagge, e colli* e monti* e piani 
Cercar s 9 ajfrettta y & ogni indugio invola» 
yede il gran Monte* che da farfio fieno 
Spira fiamme di fidegno al Ciel fereao* 

18 

Jofieli in Arezzo pafifid* Italia tutta 
Cerca* ricerca : onde di duol fisface 9 
Ch'ogni fiua fipeme vede ejfier diftrutta* 

E volta in guerra ogni creduta pace • 

[Non più fi vede à lui la guancia aficiutta 9 
Nè a lui più cofia agrada* il tutto fipiace • 

- Giunto è già al fiume Nera y ilponte antico 
Paffa, che fe de' Cimbri il gran Nemico , 

Vicine 
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Vicino à Marni in vago prato effondo 
A le car ombre di una facra Oliva , 

Dolente fra le man prefe piangendo 
JMmaginfanta de f eterna Diva . 

La bacia, e mira, e 'a lei parlar volendo, 
Parlar non può, che'lgran dolor lo priva• 
Profirato in terra a piè del verde fido 
Lei pone, e la man alz-agc gli occhi al Cielo . 

20 

Perche ni qud , ni là di Guardia il Monto 
Fojfo trovar, più eh* altri affido, e me fio 
Volgo a te Don del Ciel la trifta fronte * 

P quel che volli in me fo ntanifefto . 

Mi punge, ange y e trafigge, ò Diva, ò fonte 
Di falute, e di gratta un duol molefio > 

Poi cb*io non tè, nè faper po(fo,dove 
Del Monte amato il Tempio fi ritrovo» 

2% 

C* labbia del mar/offerto tra, (gorgoglio, 

E'I furor d'empie genti, e Valli y e Monti 
Habbia trafeorfi, havuto afpro cordoglio; 
O'I Sol nafea, ò 3 l Sol crefca,ò 3 l Sol tramonti. 
Di ciò ncn piango 3 mi lamento t e doglio , 
Dolci fur le fatiche , e i defir pronti , 

Se 7 credejfi trovar dolce ancor fia 
far con più affanni la medefma via • 

C 2 Scioc - 
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Sciocco fui Vergiti fama y e ben tu*l vedi* 
Trovar credendo in terra il monte^hor tegno? 
Cbe'l monte facro fin f opra cui fiedi 
Monte dì gloria nel celefie regno; 
r Mefio ver Roma hor> bor moverò i piedi* 
<§>uivi lafciando il Simulacro degno* 

E dìfperata la fperata jpeme 
Credendo, piange t fi lamenta* e geme • 

** 

J he Eutimio t'affliggi* a che fofpiri 
Vtcin* a le tuegioje a* tuoi contenti ? 

A atura noftra> ohimè* come deliri , 

Come cingi d’orror le noftre menti ? 

Move il r tè verfo il fin de* fimi defitti 
Scontento> e pien di gemitiy e lamenti j 
E pur ritrovar de quel , che difper a , 

E veder quel^ che mai veder non fipera* j 

24 

IPèppo noniunga via dolente paffa 

Del Mondo Tehro , e alter le lucid * ondet 
Entra nel Latto a fronte mefia, e bafifia* 

Ch*a gli affanni del cor proprio rifponde. 
Eofcta entra in Romani duol mirar ìo*l laf - 
Le pompe regie di cui paricb'abbonde . (fa 
Pur alx.ò il volto* 9 vider gli occhi molli 
£egrandezze Remane,i Tempre i Colli. 
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M Eniregli afflìtto* efcfpirofo andava* 
Già qu afe fatto per dolore i tifano* 

La lo fpirto di Dio fpinto mirava 
Da un'alto Sporto un Settator Romandi 
Grave d 3 anni , e di fenno 9 il qual celava 
C elefle cor fotto fembiante bumano, 

E vide il Peregrino* e mefìo* e fianco 
Trarre a fatica il laffo > e deboi fianco* 


fNcl fembiante a lui fembra utthuom perfetto* 
Afa dolente> e piangente*e pien di guài / 
Onde'l chiama * e a lui dice in dolce afpetto 
sponde vieni ? che cerchi ì a dove vai > 

Amico peregrin fotto il mio tetto > 

$e a te pur piace rimaner potrai 9 
Ch io foglio egri bora a peregrini erranti 
Mofitar di vero amore opre i e fembìanti% 

? 

^ifpòfe* dhlafci* digrada il Regnoi 
c be 9 l BSjggr bagna fireptofo^ e fiero; 
f°j di fidàrdia al monte degni 

T* Effigiami Còlei, c 3 ba in Ciel lo 3 mpero • 

'Ma cbéMflAdonte mai ni inditio , ò fegné 
Trovòtobe iti lui deffe, e narrò il vero* 

'£ dijje a lui dove la folfe» e dovei 
Cid foffe; e perde in Roma fi ritrova» 

C J *Scat- 
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Scaccia 3 dtffe il Roman» la doglia * e 9 ìpiantiì 
Empi di [peme il cor 9 digioja il volto, 

Sò dotte è il monte y e dove è il tempio [anto 
Per cui fudafti* iS 3 aggbiacciafti molto* 

E* vicino a pelfina y a da Vun canto 
Ld corre il Ren di verdi canne avvolto • 
Amicone quefto il luogo y ove a Dio piacque j 
Che porti l'alta Imagoj e qui fi tacque* 

5 

Non jì lieto è Nocchiere che/offerto habbià 
Del tempeftofo mar gli orgogli > e l'ontel 
io-ica al fin la curale amica [abbia* 

/!' •* Jifiò con lagrimofa fronte . 

. :>'*$ ìl Romeo ciò kd uditoyaprì le labbia* 

> ì ' Dio pcH ritrovato monte > 

I ytc.i leiy che fra le ficU o e i lampi 
0; ,v»>j e abbella dei Ctelgli eterni campii 

6 

£ pìen di gio]a al Senator Romano * 

Quanto egli può maggior le gratti rende > 
poi [copre il Folto à lui [acro, e [ovrano* 
^he[ovra ogn’altro in Ciel fidmeggia^e[pie- 
A la diva [embianz.a il petto humano (de* 
Delnobil buom di [anto amor /’ accende* 
Riverente, e dimeffo s d terra piega 
Le ginocchia^ e £ lode* e prega* 

&PÌ*1 
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£ pien di mttrttvdglia il volto auguflv 
Con devote maniere bacia% e miray 
guanto più il mira, tanto il petto gìufi» 
Dipietade, e di amor arde,efofpira» 

Poi diffe : 0 ' peregrin digioja onuflo , 
Con lettre mie, che coti Dio m infpira, 

‘Iti di Bologna al gran Senato andrai 
"lofio, che nafta il Sol cimo di rat « 

8 

Dubbiofo ancor fra le ner ombre ufcivi 
Del gran grembo di Peti il Dio di Deio f 
Wè ancorala rofa il fen purpureo aprivi, 

A quel primo favor, che le dd il Cielo» 
Quando l’Effigie de l’eterna Diva ^ 
Prefe it Romito, e avvolfe in fottìi velo* 
Poi dal Roman lettre y e congedo tolfey 
E lieto ver Feifìna il carnin volfe . 

9 

Paffa Viterboi e alzandogli occhi intorno 
Vede / gioghi Cimini, e vede poi 
Di Falifco il gran Monte , almo foggiorne 
Di Bacco, e caro a 9 parteggiani fmil 
Siena vagheggia, da un colle adorno * 
Vede imi campi; e l’Arno in parte doi 
Poi divider Fiorenza, e’I defiò’l punge 
Costì che ratto anco in Bologna giunge* 


$0 KiaieSacrc 
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Dtlgiuflo Senatore al gran Senati 
Le lettre 3 e fe me defitto rapprefentai 
La camion del venir da luì narrato 
2? tofto: ond y ogn 9 orecchio d udirlo è attenta * 
Fofcia lor offre il pio voltoy e beato , 

Che ftrai di/amo amor ne F alme avventa} 
A la cui vifla ad ogn'un toccò il core 
Riverenza* timor* gaudio*®" amore* 

XI 


A quell* amor, eh* a lor moflrò il gran Die* 

A la Vergtn dipinta* a chi lei pinfe* 

J : profetici detti* a quel defio 

Di chi a portarla invitto già /’ dccinfe* . 

F enfia il Senato* e con affetto pio 
Ltda <§>ucl* che morendo* morte,eftinfeg 
Chiama fe per tal don ciafcun felice* 
r quelfecolo e fatta* e benedice • 

1% 

Orditi Aron* che mentre il Sol forgea 

Lieto a * mortai portandole chiaro il giorno* 
Tré volte /offe la celefte Dea 
Portata con doìcUinni , e canti intorno : 
Ma*quando nel dì terzo il Sol volgea 
V er Fonda Mauri tana il lume adorno 9 
Translato ejfer deveffe il Volto fanto 
Di Guardia al Monte defiato tanto • 
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'£otì mentre* che*l Dio , cbe'l mondo indora , 
Volgeri corro dorato a l'Occidente > 
che ardente volea fpegnere ancora 
Nè Fonde immehfie il biondo crin lucente* 
S'unir le jacre ficbiere^e/eco a un'bora 
£>uajì un grande di genti ampio Torrente 
Le quai col piè* col cor, con lieta fronte 
Foglionfeguir l'imago al fanto Monte ♦ 

*4 

Benché l 9 Alba del Ciel ne 9 bei candori 
Non verfaffe di rat nembo, e di lampi; 

Pur fpargea in vece fuadi Rofie,e fiori 
Ogni verginea man le flrade * e i campi : 
S'udia di Squille il fuon * che i freddi cori 
Par*cb* al Ciel defitte Dio ne Palme fiampi 
Dan le Bombarde $ fiegni* e par che crolli 
Al terribil rimbombo , e monte* e colli . 

*5 - 

Cittfcun ficoperto ba'l capo, e nudo il piede} 

£ le pompe fuperbe e'I ferro fivefie; 

Spoglia ogni vitto tl>cor d'amor>difedej 
Di pietà, di bontà /’ adorna , e ve fi e* 

Prec edon, gli or din fiacri, a lo r fiuccede 
La gente pia, eh'è'n armonia celefle 
Con mille lingue3 e'n cento vari/ modi 
Cbiaman Maria 9 le rendongratie> e lodi • 

0 Stei- 
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0’ Stella, è argentea Luna, ò Sol lucenti • _ 
Alba del Sol, che/opra il Cìel fiammeggia, 
Di "ratta, e di pietà fiume, e torrente, . 
face, che d'amor fanto arde, e lampeggia, 
Maraviglia del Ciel, Porpora ardente , 
Spofa del Rè de lafuperna reggia, # 

Gloria,Pipa,e Splendori gh alttfbtofirt. 
Pace,Contento, e Fin de' defir no fin» 


Cosi con varj nomi ala gran Diva 

TeJJean fregi d'honori in canti , e ngttat 9 
Rifonder Eco di lontan s'udiva. 

Le Selve, e rifpondean le valli, e t lidi : 
parea,eh'eterni Cigni e'n monte, e n riva, 
E'n valli, e'n Selve bavefiero i lor nidi . 
Così chiaro iterar s’udianoa’ venti 
Le fiacre lodi, e igloriofi accenti. 


Mentre a le dolci note, e valli ,e monte 
Rimbombar dolcemente udiafi intorno- 
Ecco il Monte di Guardia a la lor fronte 
Si [copre, e'I fanto in lui nobtl [aggiorno, 
Ciafctm l'addita, e mille lingue pronte . 
Dicon : Sue fi'è di Luca il Tempio adorno, 
E' quello il Monte, i Peregmn devoto, 
e in del tuo gran («min, fin del tuo voto. 
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Quei cari piantiy e quel tenero affitió> 

Che d'buom sbandito tocca il lieto coreo 
Se di Patria, e di Madre il dolce afpetto 
Vede, che già bramando ardea cTamore* 
Toccò l*alma del core, e*l cor del petto 
Del peregrin , cb'n voci alte, e /onore 
Loda la Dea del Ciel y mira il gran Colle 9 
£ dice a lui col volto bumidpy e molici 
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Rìda a tey Monte eccelfo il Ciel fereno, 

S*odano ogn'bora in te cebefii bonortl 
Divegna il tono tuo culto y iS* ameno, 
Nafcanfra i /affi tuoi rofe> ^ allori; 
Stili in melle le Querce, entro il tuo few 
Corrati di latte i criflallini bumori; ! 

A le tue gloriey a le tue a/prez^e fante 
9Jfa> o Calpe s'inchini 9 Olimpo* e Atlante ♦ 

* 

'Dicendo ciò Col popolo perfetto 

Del Monte alpeft re i duri fatti a/cendey 
£ di Luca entra nel /aerato tetto; 

£*n vece di Tabella il cor gli appende • 
Poflo è su P Aitar /auto il divo Afpetto 
Di Leiy ebei caffi cor d'amore accende> 
£ par che s’odan ben da parti cento 
Armonie dolci A e angelico concento . 


Par 
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Parche fparga il bel vi fa , e fiamme, e lampi > 
Che vefta tl Tempie di mirabil luce , 
jg ne loro petti imprima> e (lampi 
J?alta fembianz.a fua> cbé'n Ciel rilucef 
£ co ogni fpirto giufto ardi , & avvampi 
A la prefenza de lafaera Ducey 
^ 4 al C b erubifty Che ne 9 Splendori eterni 
pi Dio fi gode ^ e*n lor più ogn'bor fintemi. 

Ognunpro/liato interra humile tiene 
Ne V Afpetto di gloria i lum i vaghi; 

Si vantano in mirar Colei> che viene 
Per lor dififa, i cor di ciò prefagbi : 

Cbiedon gratte, e perdon con fede > e fpene ! 
E avvien,cke*l fen ciafeun di pianto allaghi. 
Mentre chiede per fe con caldo x.elo 
E la pace del mondo e’I ben del Cielo. 

2 + 

r Mentrey cb'ogn'buomo tienfifi>& attenti 

Gli avidi lumi nel celefte vifo* 

Vede rifplender ne le faci ardenti 
Degli occhi fanti il bel del Paratifo; 

' E fiammeggiar quaforo i crin lucenti 
Vede ciaf cuna lei mirando fifo 
Haver nel bel feren del ciglio adorno 
La gravita^ con maefid foggtorno* 


Gode 
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Code qual foffe allor fovrale fi elle 
Ogni fejfii cgn'ttd fante dolcezze, 

Non fi brama altro Ciel , cbe'l tepioy e quelli 
JLuciyin cui fian di Dio grafie , e bellezze: 
Nè*l~fuon d*altre Sirene * che le belle 
Armante * ch*alzan Valme a fomme alterne* 
Mira anco Eutimio* pien di dolce affetto. 

Su Vara/'aera il gloriofo Appetto% 

2 6 

Che vergendo al fin giunto il fuo defirt 
Diffe col cor mirando il cafto volto 
, Tu de* fiumi) e del mar/Vempito ì e Viri 
Placafi iy e raccoglie fi i il freno fc tolto* 

Tu d'buom crudo, abbafsafti il fero ardirà 
E di fera abbattefii il furor, folto, 

Tu fola quefia via dubbio fa* encerta 
fi ace fi a i miei defir libera, e certa* 
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Dammi* ò del Sommo Sol lucente Aurorai 
0* tu, che fé* di Dio Tempio * e Soggiorno* 
Grattayche con tu aita io pojfa ancora 
Ne le Selve di Grecia far ritorno* 

Tacque* erfaliro a let fusi preghi allora 
Sovra il cerchio del Ciel di {ielle adorno* 
Che con le ciglia di pietate imprejfe 
guanto, cb*ei dimandò* tanto conceffe% 

Eutì-‘ 
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s Euiìmìo l'alta Imago , e'I Tempio fanti* 

E'I popol pio con gentil modo inchina s 
Poi parte > eprefio giunge al caro tanto 
Monte di Greciay ove di (ìar defiina; 
dettivi con penitenza afpra> e con tanto 
Degno di Dioy Dio loda, e Palma affina* 

E vijje tal, che fciolto il carnai velo 
Di lui pianfe lo'nferno , e rife il Ciclo* 
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Gode Paria, er il Cieli ride la terra 
Par, ch'ogni fonte nettare difttlle 
Sovra il Monte di Guardia, il qual differra 
Refe, Gigli3 Amaranti a mille a mille. 
Manda la Vergin piafra Paltruiguerra 
Dolci Nembi di pace, aure tranquille : 

A i preghi fan ceffdr fuoi potet divi 
Le reepioggie importune* e i feschi eftivt. 

3 ° 

E piena di pietà, piena d’amore 

Spande di grafie ogn'bor corrente fiume* 
Dà giojai e pace a inquieto, e me fio core 9 
Porge Pudito al fordo , al cieco il lume; 
i? 1 fiora il tuffo, ed egro,e trahe d'errore 
L errante Spirto; e con divin coftume 
L'irt al mar teglie , (JT i mortali a morte > 

E i ..ano» Spinge z le tartaree porte . 

Di 
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'Dì lei non sò le meraviglie y e igeflì 
Dir»nì*l poter del bel voftroferenoi 
Che narrar mortai lingua opre celefli 
Non pudiche langueye nel fuo dir vien menai 
Ella fra le mie Rime ofeure defìi 
Raggio di fua beltà £ amor ripienoy 
Che fplender le fard, qualfanno i lampi 
Splender di notte i nubilofi campi • 


JL FINE* 
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